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AVVERTENZA. 



La prima Memoria che pubblicai sù questo ai^ 
menlo porla per titolo: ■ Osservazimi microseoftcke 
e dedmùtni patologiche sul Colera asiatico ; Fircn- 
se iS54; » fù IradoUa in ffnnccse dui Doli, naìkem. 
ed inserita negli Arcìiives Belges de Miklecine milìlaire ; 
'novembre 1855. Avendo continuato le mie riccrclic mi- 
crosGopicbe nel 1855, ne cuniunlcal nn breve sunio al 
benemerito e compianto Prof. Pietro Betli, che egli 
inseri nella sua preziosa raccoltd di documenti sul Co- 
lera in Toscana: voi 5**, seconda Appendice; Firen- 
ze 1858, pag. 335. lnlanto«preparando i materiali per 
uno scritto pììi esteso, ne pubblicai un picèolo sag^o, 
intitolato: ■ teoria del Colera asiatico, e indicazione 
cuniliva che iic resulla - » inserito nel giornale me- 
dico ili Firenze II Tcwpo; gennajo 1850; saggio, che 
ullinianicnlo fu riproilollo per cura del Dott. F. Ve- 
rardini nel lialletlino delle Scienze Mediche di Bolo- 
gna: agosto 1$05. Nell'anno decarso essendo ricom- 
parso il morbo asiatico, pensai mettere in ordine ì 
materiali raccolti per pubblicarli ; ma la imminenza 
strìngendo, dovei limitarmi a pubblicarne soltanto una 
parie redigendo in frclla la Memoria che porta per titolo: 
" Sulla causa specifica del Colera asiatico, il suo processo 
fmtologico, e la indicazione curativa che ne resulla; » 
inserita nella Cronaca Medica Ai Firenze; agosto 1865. 
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Questa Memoria, fìi tradoila in rrnnccsc dal dollor K. 
Jansscns, ed inserita nel Jotmtai de Mèdecinc de hi 
Soàétè des Sàencei mé^cales et mtarelles de Bruxel- 
les; novendire et decembre 186S. 

XUnTfn giornali italiani dì Mediiùna diedero degli 
estratti più o meno estesi di quella Hemona, e fra i 
giornali che Tollera farmi l'onore di prenderla in mag- 
giore considerazione, debbo ctinre L'ippocratico di Fano, 
La Sardegna medica di Cagliari, Il Fìlinlrc Sebezio 
e La Medicina di Napoli, la Giizzelta Medica Ilaliaiia 
di Padova, L'Imparziale di Firenze, gli Amali «ni- 
versaH di medicina di Milano, il Tommfiso Conìelio di 
Cosenza, il Giornale di Scienze mediche di Venezia, ec ; 
sema coDlare altri giornali di un carattere piìi generale 
come La Uinena di Milano, Las Mmdes di Parigi. 
1/ Giornale dt ^cilia. ecc, ecc. Protlanlo ora compio 
il mio lavoro con la pubblicazione della presente Me- 
moria, la quale non è altro clie il riassunto e il com- 
pimento degli scritti precedenti. 

La pubblicauone di questi scrìtti, e prìncipalmenle 
di quello dell'anno decorso, avendo dato luogo a diverse 
critiche per parie ^1 alcuni mìei onorereli Confratelli, 
io cercherò di rispondere a qualcuna che mi ha dato 
occasione di sviluppare più chiaramente la mia tesi ; 
ma quanto al roslo, lio Ijl'II veduto clic per risolvere 
lo questioni insorte a propnKÌtn del Colera, bisognava 
portarle sul campo della Logica, ed è perciò elio ho 
creduto dover premettere la seguente Inlioduzione. 
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INTRODUZIONE. 



DELtA IQGICA IN «EDICINA E SPECULHEinE 
NEL COLERA. 



1>» He noni ì noui tjens gnnó ìietoìn 
(le lui- V. HBSinn. 

tn Scinti CI tn SatHWi «i iS65i 

P»g. ao. 



Dopa tante 05ieniaiioni e rtcerrhe ani C"lera asialira, dopo 
lanlt scrìitl pubblipail, dopo lanla saplani» albderala, dopo 
lame mrjfliajn di rimedi! preconizzali, e dopo tanti mlDIoni di 
«lltlnie, flnalineDie crediamo ginnlo il tetnpo, in etti la ardue 
quistiooi nudiate da questo ronito debbano dlsrandere alla 
modesta proporalone di una semplice e fredda questione di 
Logira c dt buon senso. 

Si sà che uno dei più comuni pregiudizi! invalsi nel rampo 
della Medicina, é quello di rliencrcriic i rcnonieni rhe lianno 
sede nel corpo umano, e principalmente i fenomeni morbosi, 
essendo mollo più compiesti rhe gli altri (éDomenì naturali. 
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esigano perciò nna l^ca htla appnsla per laro; la qnalcv a 
seuiire culi Medici, bisogna che lia della specie piò toltile e 
pBDetranle. Se non die, facendoli discorrere, si Tiene anal- 
nienie a conoscere, che questa Logica lo qulDla-essenis si ri- 
dare mila al trìlo^ ritrito e conlrilo ergomenlo deiflme poti 
hoc ergo propUr hor, che essi pretendono sia « funieo di cui 
» possa fere asu il Medico, rendendolo però coneiutivo > (1) 
quando gli farcia comodo di concludere. 

Newton però, conosrendo il dcimle di certi sapieclr, ciie 
spesso scambinno la osservaziooc con ta im magi Dazione, pensò 
di alabiiìre una regoia per con e lui e re, che formali eoàt 
« Causas rerum naturalium vos floìibs admìtti dtbere quam 
fune a VBBAB lini, et tarum phaenomenli txplicandU sufti- 
ciAin. ■ Ma i Medie! suddeili, seolendo bene die questa resola 
non sarebbe che un freno alla loro iramsginaiionc, pretendono 
che non sia buona che per gli Asirononiil senza rìQuirere che 
nnn essendo che la. espressione di una legge dui nostro inlcn- 
dimenio, perciò tia vigore non solo io Aslronomia, in Medi- 
cina, ed in ogni elira Scienza sperimentale, ma ancora nelle 
più ordinarie contingenze del consorzia sociale. 

Quella regola però non impedisce aflallo dr estendere e 
approfondare la osstrtazìone quanto si voglia; ma vuole soi- 
lanto che, quando la osservazione ci ha fallo conoscere qua i' 
che cosa vera, rbc presumibilmente si poss!i creilcrc causa di 
un dalo fenomeno, prima dì cone'uiicrf, o di e<rtarne altre, 
si spcrmetiti quella, onde vedere se sìa tu$tiliUe a tpitgarto, 
od allrimenlc a prndurlu : nel qual caso essa divenla eteluiìva 
in virtù dct principio di Aristotile: Entia non (uni muìtiplieenda 
proeier niceaitatem. Intanto la spiegazione che ne è daln, co- 
sliiuisce la (eorfa di quel fenomeno, e se questo si accordi con 

(0 T. lo Starlmmule, ovvero eiomate irliita M Jf««cl>i(i < CMnir- 
Sia di Fircnia, AgollO 18SB, ptf 
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quelb, mia ct^ dimostrala la tcWtd della eaaia presunta, 
moilre la Uoria rappreaenla allora la ìegge da cui è regolato 
il ftooineDo nalnrale. 

- At modut ^perimdi, quo homÌiu$ nuae ututUur, cowua at 
tt mpidiu (1). ■ Ha ami tu bene educala la mente ioDantl 
B di porti ad 'o$itnm e iptrtmmani » d1« Il mio lllutfre 
maestro e OoVega, Prof. PucelDOlti. « Sono dunque I poteri 

■ deir iDlellello cbe, epplicali con ordine o con regole alle 

■ cosa, aprono ti varco al sapore lo ogni maniera di ornano 
» elndlo: e tanto m^io li sapremo dirigere quanto pià ne co- 
> nosdamo la natura e la geoni: e il farceli, conoscere ap- 
D paniene alh Mttafittca, come l'Imprimere loro ana giusta 

■ dliealone e In quella aMInarli ti appartiene alla logtax e 

■ alle MaUmatìehi, In eredo aduaque lilie ti serpe velenoso 
» delta JKtdWna sia la Ignoranza In questi studi » (2J. B di 
fatto « la Ktenee a dispartì devint It metìw b (3}. 

Non Ti ha dubbio cbe lo studio delie Uatematicbe sia un 
mezzo poteotls^mo di edncaZTone scienliBca della mente an- 
che per un Medico, ma presentare il Colera asiatico come un 
fenomeno suscettibile della essllem malematica, sembrerà ccr- 
lamenle una stranezza, nna utopia; ed io convengo clie a pri~ 
ma villa lo sembra realmenle. Ha quando si riOelta che il 
Colera asiatico, falla astrazione dalla soa cauta primiiiva o tpe- 
tifica, non é cbe un diiordine di quantUà e non già di qualità, 
e cbe tulio il suo meccanismo non consisle che io una vicenda di 
fwrdile e di rtpartuioni, dipendenti, sì le une die le altre, da una 
certa grandezza della patte di superBcIe inlestinale per la quale 
si prodacono quelle perdite, si concepirà facilmente l.i possibilità 
di rilevare co) calcolo,ammesso un certo predomiaio delle perdite 

ID floconii A'oBUm OrsnmiOi. Lib. 1, S. ?0. 

(ì) Poeelnolli: Optrc turdlthi. Kilina ISHt, toI. t." pag. SU. 

(3) tìaiMi miHuUé Parit ; I8tt7, psg. m. 
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sulle rìpiraitODÌ, it umpo cbe occorrerà percliè st conpia quella 
perdita die produrrà la morte. CcrlaraeDle è imponibile eTl> 
lare mille fnfluenie accldenlali che poisono turbare il ftno- 
meno miarali, laceDdolo discordare dalla legge che si presu- 
me di avere disco|)Bria: ed è questa la grande obiezione che 
viene falla generalmeDlc ad ogni (enladvo di lai sor la ; con- 
cludondonc subito rTie quella legge n'in può sussistere, o che 
almeno non è suscettibile della nteenilà malomatica, perchè 
questa sarebbe inconcllinbili! con la somma conlingcnza dei fe- 
nomeni naturali, e principalmente di quelli morbosi del corpo 
umano. Ma, è facile il vodere che coloro che pensano in lai 
guisa non fanno che obbedire ad un vecchio pregiudiiio, pur 
troppo dominante, sebbene in parie giasIiQcato dagli abusi e 
dai sogni dell» Scuola Jairo-Matemniira. Cerchiamo dunque di 
raddirizzare un poco le idee, che si hanno sii questo punto. 

Prime di tutto faremo osservare che l.n teoria di un feno- 
meno naturale, die sia matemattQa, o semplicemente feriale, è 
sempre costituita ila una lerie di argameniaiioni connesse frà 
loro a partire da un dato principio, e conducenti ad un fine 
o conclusione, che deve essere conforme al fenomeno naturale: 
nel qual caso la teorici viene riconosciuta vera o fegilltmo, ed 
anctie verificala il principio ipotetico o la causa presunta. Tutta 
la iliOerenia frà una teoria inalemolicii, ed una teoria turbate 
Età nella foT:a di coesione di quella argomentazioni. Di fatto 
una teoria matcQiaiica è di sua natura essenzialmente inflissi- 
bile, come deve essere una legge, per cui se parto da un prin- 
cipio ^a/so, è quasi certo che ci conduce ad un ossurdo, e in 
ogni caso è inipojsi6i7« che sì accordi mai col fenomeno na- 
turale. Invece una teoria verbale, come si usano d'ordinario 
io Hadicina, è di sua natura essenzialmente tlattìea; per cui 
nulla di più facile che larla accordare col fenomeno naturale 
per meno df argomenti ambigui e sibillini, di precaoiionl 
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Dratorie e di arzigogoli, (aolo per |irorurarlc un passaporto; 
giacché come dis» «^gtameulu r.ivvucjln Cicernne, ■ nnlla 
a vt ha unto iorradibilo che non possa ronderai probabile a 
» tona di discorrere. » (1) Ed ecco perchè la Hedicioa è 
una miniera Inesaorìbile di teorie, che non ha esemplo in al- 
cuna «lira Scienia sperimeolile. Generatmeote si crede che 
ciò sia dovuto alle grandi difficoltà da cai è realmente cir- 
condala la Hedicina. Ma la ragione vera odo è questa; ma 
è band, die nelle altre Scienze sperìmeniBli le feorfa eoaano, 
e costano alvdii, fiUiche, pjsknta e dmari ; mentre In Updicina, 
In grada della logica elatiica che vi ai adupra, ordinariamente 
non «Ulano che dtU» etarìe, che dono guadagnare molli de- 
nari; ratte però le consuete ed oooravoli ecceziuni, 

Ua si dir4i come mal può presumersi che una teoria es- 
aenilalmeote in/latibile possa accordarsi conno fenomeno ea- 
sendalmeole variabUe? Se qncsia Tosse una ofcieilone giusta, 
ne verreltbe la ronseguenza che tal sorla di teorie sariMen) 
Incompatibili non solo col più rompltcali renonieni naturali, 
principtaodo da quelli morhcjì del cnrpi) uninno, ma ancora 
coi più semplici fenomuni che pnssnno esiilere; )ji»ccliè, per 
esemiiio, si polrebbe dimoslrare rhe ginmmai due goccie d'acqua 
sono assotulamenle eginli fra loru. Ma il'allm iato, a rhe ser- 
virebbe applic.ire una icori» ad un Tt'unmciin che si accordasse 
SGiopre ciin quella? Eiideiilemcntc su la (ei'rìa è inpeuibile, 
ed il fenomeno fosso sempre concordante ruu quella, è chiiiro 
che questo sarebbe seuipro identico a so sIpsso ; f allora sarobbo 
ioulilc conoscerne la teoria o la legRe da cui ù iej;nialo, per- 
chè basterebbe averlo osservato una volta per sodisfare alla 
nostra curiosità, essendo sicuri che sarà sempre lo stesso net- 
ti) tf ihii Mt lini Inuediltilt, qaoi noD diceoda ll't prabtbilt; Dlbll 
tu» horridnm, ttm Incultum, qacó non splcndeicit onlione. H. T. Ci- 
laranis Pmima td M. BruIDD. %. I.' 
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ravvenire. Ha qui non si traila di fodlsfore ad una «irtoslli; 
B quel coUlì che riguardano le UoriB come giuochi di spirilo 
più o meno faDlaiticoi cbe taolo le dispresaao, quando ap- 
paolo al letto del malato teorizzano p'à d'ogni ailrì «fu» av- 
vtdmaw, cioè utaa ia]»r« quà dicono, e force anche 
quel che tanno, non sanno proprio aè «»a è, nè a che è 
buona una teoria io Medicina. 

frima ài tulio è impossibilo e non è necessario, che una 
leorìa Ugitlima si accorili sempre con tulli i caii ponibUi che 
può presentare un fenomeno naturalo ; giacche una teoria non 
può, Dè deve contemplare se non che te influenze ordinane 
ed tiKtuiaii del fenomeno sleuo; e quindi. alGachè sia rico- 
nosciuta kgillima , cioè rappresentante delta legge da cui è 
regolato il feaomeno. nnn può n è deve accordarsi con questo 
se una che nei casi, in cui si presenti nella sua maggiore sem- 
pliciià, cioè speglio di lune le influenze accidentali che pos- 
sono turbarlo. Non vi lia dubbio che (|uesii casi tipici, cosi 
carallcrislici e dccisii debbano essere mollo rari ia Medicina; 
e se possiamo facilmente procurarceli nelle altre Scienze spc- 
riiueolali, cercando di eliminare, per quanto « possibile, dagli 
tpcrimenli di verificazione tulle lo influenze acciJcnIall, c però 
hen poco sperabile che ce li presenti la natura al Icllo del 
malato, onde lerìBcare la teoria che si tratta di legiiiimare. 
Ma per fòrluna allora vi ha un altro mez»i per verilìcarla od 
escluderla, e questo è fa gran massa dei fatti conoscimi, con 
la quale la teorìa devesi accordare; senza che si possa pre- 
tendere che si accordi esaiiamenle con ciascun fatta pariieola- 
Tt% purché è solo nella gsnsraltià dei aui cbe le diverse in- 
Onenis accideolall possono elidersi o scomparire, lasciando In 
evidenza ed al nudo la Itggt domiaante, da esse più o meno 
dissimulata in dascun caso particolare. [I] 

II) Nil 18SB pubUisindo tu) eslnlle di qoMU tivoia (V. il gianui* 
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Mn allora, gì dimanderà, a che poò Eervirc quella ttoria, m 
poi non si accorda nè può necardarsì prccisaiDenlc con alcoli caso 
particola re, che ci ai può prescolare nella pratica? Ha i appnnlo 
perciò, rispondo io, che la ttaria é uno aronuMo df prolica; 
come disse cgreginmenle II celebre idrsnlìco Ptouj. \ahtU 
nm Tolla rìconoscinla la legiltimilà di ana («rùi, es» allora 
BcquislH il dirìllo di sD^rniare, e il dirci coma per Itgg» do- 
weibe «stare ii renomeDO relativo; manire invera li ossn-ni- 
ifona ci iDoslra eomt i di falla. Fm il dillo e il folio, ogonna 
' compreode la differenza : ma è predgamenlo qui la eraods 
Dtiliià della itoria, messa a coofronlo con la oaurtMUione. 
Giacché, falla anclie aslraiione dalla sua ntillti generate come 
guMa o lu«u per condursi nella osservaiione medesima, non 
che per la eaniegtmx» prattcha che possiamo iegiUlmamsDle 
dedame, i appttnto nella saa diicordanxa dal falla che sì ri- 
medico II Trmpa; gonnojD 1859, pgg. 9) volli darà ili» lilo della legge 

«Icune fcrmult a/jelincAr, ctis però nello scrino preienle lio magaior- 
mente svilnppgte. Ui prevedendo tene obieiisni, foci avvertire cbe se 
litVDlln sembri che la niluri disobbedisca * delle ligti maremniichc, 
come ipeuD Jiaobindiscs alla Icgst paioleglehi ^ eertl DollorI, Qib por 
allro non avviene se non ebe, come It pana ilfiiii&ei'licgno alla tcugi 
Mia cadiua dii frani. In qu«ito proposito l' egregio Dott. Sobivardi di 
Uilano mi riiponde : ■ Il conceLlo i ben (rovaio « ipiriloen, ni non t 
a lero. Le panno a le altre «attinie che al inaliino Dell'irle, cerno I 
• gas, hm lau (mei (! M|, ad obbadlseona id Dn' altra ttggi, che ri- 
> guarda I eorjd i»ù leggieri dell'aria, o (V. Amali vnivtrtall di Medi- 
cina di Hilino. Febbnjo 1886, png. 37!). — Tanfi, ogni buon tiedica 
bi sempre una fibtiriu eli leggi a conto proprio. Io prego il chinrissima 
Dott. Sclìivoriii, e gli ollri onorevoli miei Dppoiilorl, 1 volere consiilenre 
clic ciù che Jio iIctLo negli scrini preeedontl ed in questo aUiialc, l' lin 
dsllu con basiLinte nllessione, ta y pm$ml ItuSturt, come Ncntuo, per 
daiisi anni; e intanto liscio intcnmente a loro il pregia di sapere in- 
terpreure la naum ewrmii taluna. 
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Tpla la esiilenia di {nfluena aeeidintaii, che in quel coso tar- 
bano II raonmeno nalurale; ed ecco cnme dal j^rado « dui 
modo di questa dlicnrdia, noi tlamo posU sulla via di cono- 
scere quelle influenie, dt cnm|dre la diamanti, e di provvedere 
rn eoosegueoza. 

Ora, ri dicano no pncn, come irebbero a eonoicere quelle 
inQaenw, od a diMingaerle dalle condizioni essenziali del fé- 
nomeno^ coloro che dì^remon laolo te lenrìe al lelln del 
maialo, so non cba meliendosl a dtBran col loro dienle? Col 
mrlodo dt tìiminadim; mi si rìspnode subilo. Hii se qucMo 
meiodo, rho tanln fra noi si decaola, non rivela ìt miiirta 
a co) sarebbe ridotta la Hedicioa, ae spesse volle non si ri- 
solvo in una ptUtlone di principio, se Tenga applicato proprio 
io buona fede e senza pregtudlzll, sapete voi cosa lascia d'or- 
dinario? Le mnni buolf, e le teste pfeni. 

Ma si dirà, la eFalIczia malcmallca è assolulameule inam- 
raitsibile net campo delln Medicina. Cnme! una teoria mate- 
matica ni letto del malalol II Colera asialiro messn in algebra'. 
Ua questo è quasi uno scandalo, che Ri temere ili sentirlo 
presto messo anche in musical — Vernmenie se al lello del 
malato, per decidersi piuttosto por un rimcili') che per nn al- 
tro, occorressi! misurare col compasso, con la bilancia e con 
l'oroluuio aMa irinno, io ciinvengn rhe sarebbe necessaria molla 
esallezza, suppnsin clic fusse possibile pfcndcrc dolle misure, 
a quando si ir.-itia ilo'la lila ilepli uomini non sarebbe mai 
troppa neppure l;i psalli^iia malemalica. Forlunalanienlo però 
noi non siamo rei raso, par fSL'mpio, degli Idraulici, clic 
hanno bl:;i)gnn ili formula rialli', e di misure precise, onde 
sapere qual soila dì rimedii occorieratinn ad un fiume, per 
inaulcnerlo nel suo leilo. Ma perchè si levi dal suo letto un 
maialo, noi non abbiamo bisogno aBalto di misurare; ma.so- 
lameale abbiamo bisogno di un fium medifinoh che d con- 
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duca in cosi complirnln laberinlo. Ora è b qneslo solo iolento 
clic noi cercheremn di costruire delle Tonnnle II piò po»Ìbt1- 
meole csallc, non per misuriin, ma per meglio raj)prtstnlare il 
fenomeno n,n lumie, che sì traila di conoscere, non golo nelle sue 
apparense cliniche, ma ai^cora nello sue ragioni in[rinscche,cÌoè 
inius ci fu cute, per piilerlu datninare. Ma quando ancora Illune 
Julle coudizioni del fenonnjlio fossero incakolaliili, min ne viene 
la conseguenza che la immagine che ne cosiruiremo dovesse 
resultare troppo iucsalta, e quindi inutile afTullo: giacché, per 
esempio, no] allora saremmo nel coso di aiere rosiruiin una 
figura Khemalica, sìa pure mal falla, ma pure Te^iIl'Ic rappre- 
senlanle di un concetto fintefi'co, che non hii reallà in alcun 
oggetto fartieolare, ma solamente nel nostro inulìelto, e nel 
regno delta no tura da rul Io ha trailo. 

Per dare «aa Idea ed una prova di quanto diciamo, noi 
ri Tarremo di ud esemplo, che servirà a tar meglio compren- 
dere lo scopo che ci siamo proposi!, tanto più ehe ha rela- 
zione ancora con l'argomento speciale di cui dovremo occd- 
pard. 

Si aà che un liquido cbe acorre in un condotto ìnconfra 
uaa ntiiimxa che ha on cerio rapporto con la ana velocùà, 
rapporto che Coulomb ha rappresentalo con la e^iiaiione 

R = aV'-^bV, 

nella quale R i la resbtenia, V la veloelià, ed U e b due 
coefficienU cosianil, a dIpendenlE delle condlilonl s|McÌa11 del 
renomeno nalarale. Applteendo qmala Girmula alla cireola- 
rione del aaogue, come hanno fklto Polseallle e Tolkmann, 
se per lo scopo che ci proponiamo non ci Importi di cono- 
seera il valore assolalo ni delli velocità né dellia rosislmia, 
ma lolamenle il loro rapporto smnlt nelle varlaiioni che 
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[MusoDO subire, nni possiamo sopprimere la polem miaore, 
riducendo la equazinno ad 

R = aV, 

ed anche per maggiore semplicilà possiamo sopprimere rtllro 
coelBcienle riducendola ad 

R = 

Ora applicando queste rorniule al movimcnio del sangue, 
è cerio rlie due delle Ire sono inesallp, e principalraenle l' ul- 
lima, per rapporlo al fenomeno naturale: ma il rapporio ge- 
nerate o la legge che ci imporla dedurne è perfellamenle la 
stessa, qualanqiio sìa la equazione che si proferisca. Di fallo 
la legge generale che ci importa dedurne per le sue impor- 
tanti applicazioni alia pratica medica, e che sta scritta egualmente 
nelle Ire formule, è la seguente, cioè che: la resistenza che 
incontra il sangue nel sun movimento caria pia rapidamtnu 
che la sna wlocilà; nulla importando al medico di sapere 
quanto più rapida mente. 

Per mostrare con maggior chiareiza l'applicaduoe e la 
Importanza di questa legge, tradurremo in numeri le varia- 
ztont in ieereictm.a di quelle due quantità, deducendole dalla 
fiarmola più semplice a partire dall'unità. 

1 

HO ' ■ 

1 

10000 

Ora considerando fa differente rapidità eoo cui decrescano 
queste due scric, è facile il vedere clic la resisienso, rhc in- 
contra il sangue net suo movimenlo, diminuisce pia rapida- 
mente che la ina velocità, e che perciò tende ad annullarti un- 
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tAihiutM prima di qaesla; d'onde la pm^Utlà della circola- 
zIoH del sangue con la più debuie Impobioae del cuore. 

I^lra cl6 al comprende brllmenie come si abUa potalo 
,Tivere per lungo lempo col cuore, come suol dirsli outfeai9, 
vale a dire con le pareli lofiltrale di deposili calcarei, che 
dofeapo necessaria nenie renderlo come paralimlo. 11 che 
sembrerebbe finpoufflfb se non esialessero non pocbl falli di 
tal sona, cbe ne dimoslrano la realli. Ho allora, st dimaif 
deri, 8 cbe servono quelle formulo a^brìcbe, se la possIUlìlà 
del fallo i dlmoslrala dal btlo stesso, che allrlmenie sarebbe 
incredibile? Quelle formule, rii4ioDderÒ Io, non hanno lo scopo 
di rendere credibile il fallo, e moUo meno quello di tnbunire - 
né Ib velociti del sangue, nè ìa fona del cooie ec.; il che nel 
caso nosim sarebbe impossibile, ed anche inutile, ros hanno 
bensì k) scopo di ipiegare il fenomeno: il che non solo èpos- 
n'bile, ma ancora di somma ulitilà; e quando non ne aves- 
sero altra, basterebbe quella di tener lontana dalla mente del 
medico mille ipoUsi disgraziate e inconcludenll, che in Onde! 
conti ridondano sempre a danno della umanità. 

Di fallo ognuno sk che la possibililà di vivere col cunro 
più o meno ossiUcalo, si ha preteso spiegarla supponendo, clic 
allttra la circolazione dei sangue fosse promossa dagli spirili 
vilali del sangue stesso, o dalla eontraUiliià dei vasi rapiltari; 
senza riflettere che nel primo caso si accampava una ipoiai 
inconcludinte, e nel secondo una eresia «nefte troppo conciu- 
denle: poiché l.i con Ira Itili là dei vasi capillari, o meglio, dello 
piccole arlcric periferiche, ben lungi dal promoMre la circo- 
lazione del sangue, non fa che ritardarla; ed è per questa 
azione ritsrdalricc che «ssa regola l'aMussodel sangue ai di- 
versi organi, come si fjrchbe con un robtnet, a seconda dei 
bisogni delle loro funzioni ; giacché il cuore lo spinge iguat- 
mnu per tulli. Ora è sù quelle o simili ipoUsi, è sù quelle 
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n simili tmie, che foì si fnodano al Iella del mitalo te in- 
dicaitoni curatiiw; e eoo quali resultali ognuao poò coocepirto, 
come si ba visto par troppo nel Culera. 

E vero però che l'Arie cnnta già malli Irionfl. Ma se vi 
fosse del tempo da perdere, nulla di prii Ricilc sarebbe quanto 
il dimostrare, che la massima parie di iiuei Iriotilt, non sono 
che altrelianlo usurpazioni falle alta Calura, in virlù del co- 
modo arKomenlo dell' Aoc poti hoc; per mezzu del quale la 
Medicina può benissimo far di meno della Anatomia, dalla 
Fisiologia, e di tulio il reslo, riducendosj alla più semplice 
espressione. Ma io temo che progredendo di questo passo, più 
d'un Medico possa trovarsi nel caso dì queir Orologìsjo, che 
avendo a curare un orologio infermo, vi trovò una ruotella 
di più, della qiinle fece subila la estirpazione. 

Prima di terminare questa Introduzione, mi accorra di 
rispondere poL'iie parole at Chiarissimo sig. Cav. Leopardo Betti, 
Professore di Fisifilcgìa e Patologia a Camerino; avendo vo- 
luto farmi l'onore di prendere in qualclie rnnsideraztone il 
mio precedenlB scHllo sul Colera. Il sig. Prof. Leopardo, che 
Ila lanlo disputalo suW oittohgismo medico ed atiri argomenti 
pruriginosi, quaniiinque nessun meglio di lui sappia dar corpo 
alle ombre, pretende che in non ho cnpita la differenza che 
passa fra la diattii ditiolutita della Ciberà, e la sua dtgene- 
ratìont del angue in acqua, avendole io dichiarate due voca- 
boli inconcludenti. Egli dunque mi avverte che sono luU' uno, 
esseodo la prima ti pinere, e la secoDda la sfweb. (1) 

Ha per mostrargli che anch'Io aò distinguere Tocaboto da 
vocabolo, mi permetterò di fargli osservare, che mentrs In 
àbutst ^saOutìva, almeno per rapporto al Colera, dod ò che 
una tpoMt della sua immaginailone, e qaiadi nn ooea&oto della 
-sua bocca. Invece la degenerawme del langue in acqua i, 

(1) T. il GimaU crUIn lopn eluto. OoMinbre IBHIi. piR. BDS- 
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senz'altro, una «nata; ammessa la quale, oe verrobbe la con- 
■^aenia che 11 C'olerà dtlCAiia sarebbe preci samen le il ro- 
vescio della medagllB della Prima Piaga ddCEgilto, nella 
quale, come ben sà l'egregio Professore, si ebbe la dtgenera- 
xiont deWiKqm in tangat. Ecco Irovala Io tptàfco che bolo 
si cercava per tarcirtore il Colera! Ud poco di pus di quella 
piagar s'il vnus piai). 

Tralasci» ogni altra consiileraiioiic sulle critiche che ha 
credulo polerml fare l'egregio Prof. L Belli; non solo per- 
chè d'upuiandi prurHm mtditinae scabies, ma ancora perchè, 
essendo egli della Scaola dell' Aoe pnil knc, noi ci Irovinmo prc- 
cisamenle ai due poli opposti, ed anclic un pcicopii'i lonlant.se 
Tosse possibile; rilenendo egli fermamente che tutte « lemalalliu 
u sono ncceisorfamenle occulte in parte o in tutto, e lo laranao 
u tempre, ad oola della Anatomia, della Chimica, dulia Fisica, 
B e delia Fisiologia i> l^Ii quante runtellioe da eslirparel 
e quanti lumi da spcngeru! ]i<!r gii'tere snslenere la tenebrosa 
dotirina del proclisi occulti'. — Dm^quc lultt! le mal.itttc ne- 
«liarlamntle orcultel e per ili più In saranno sempre! fuori 
che per il Profeta Ispiralo dall' Alto, clic ci lia rivelato che la 
Coltra diWAiia, di cui connscc benissimo il gcoerc, la specie, 
ed anche il sesso, non è clie la rivaio iJ«/Ja Prima Piaga 
dell' Affrical Poveri cretini che siamo noi, che abbiamo bisogno 
della luce per vedere, mentre non cooosclamo neppure un 
poco di ruluro! 

Ma eccome il nostro cretinismo è incurabile, noo sapendo 
come comprendere 1 disordini di una macchina, senza prima 
conoscere la maecAina stessa e il suo meccanismo, almeno 
nelle parli eho possono avere nltioenn con un dato disordine, 
perciò, prima di entrare nell'argomcnlo patologico che ci pro- 
poniamo di trattare, avremo cura di rammentare brevemente 

tt) eitnah iHttti ùu Agosto 1866, pi|. I3S. 
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le principali condizioni Biìalcgìclic della eennarnfa della nu- 
trtsione: giacché ooi vedremo rhe II Colera asialleo, in so- 
«lanu. non è allro che un fallmtnto o banca-rollti di quella 
eamomia; e perciò noi cercheremo ancora di rivedere i conti 
ilella sua deploraUle amminislraiione, onde iipere come si 
poua prevenire la cslaslrofe. 

CAPITOLO PRIMO. 
Dtl proeetio di nulrìsione e dtlla tua economia. 

, • FiD ilovc è Ueita rajUnarB il lelto 

degli infermi, 1d i col iiiisenno delti A- 
(MafiB e delle cognìtiuni ohe sommini- 

nn>ÌR<ni( del lorpo vivonie. " 

C. Tomijisiiii. 

Il tubo gaslro-enlerico, copcrio del suo epiielio mvcoio cLe 
ò il primo organo di auoTbimenio nelle relazioni delta econo- 
mìa iirj^anicn col mondi) esleriore, si sà ciie prvscnla una su- 
perficie cssenziiilmeMe ansorlienle ; vale a dire, che il suo at- 
forbimenlo i mollo maggioro dplla somma di (ulte ]e lecriBÌoni 
che vi si versano: come Iq prova 11 fallo evidente, che le 
materie che tntrana per un lalo sodo in maggiore quantità 
di quelle c^e ueono dall'altro lato, malgrado it di più di 
quelle Mecnxionti dal cbe segue che gran parte anche di que- 
ale viene rìauortita. 

N^I tubo gastra-eoterico vi ba dunque ito' ecetuo di tutor- 
bimcRio; e a questo ttieUo è provvisto di uD maggior numero 
di oaii linfatici (cbllircr)], E quali perciò, olire all'ufficio ge- 
nerale che banno nelle altre parli de) corpt^ sono ancore 
destinali a rfemere gran parte iti prodotlo dello aitcfiiminto 
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epittliah che viene dal mondo cslcriorc, ed a condurlo dcI 
aistema vascalare, menlre lo aaorbimtnto vtnoio prende l'al- 
tra parie più Tacilmeole assoibilMie dalia allTiaiime endomo- 
lica del MDgue. 

Ma ua'eccmo di asioibimenlo del lubn gasira enlerlco, è 
facile comprendere che implica necessartaroenle nn'ccctuo di 
tuperfieit auorbtnti sul reslo di mperflei§ iteimmU: Kceao 
che evidentemente ba per cEblto, non solo di attìatran la In- 
Irodazione, nella organica econonita, del necenerio nnlrimento 
Delle diverse circostanze dello stato normale, ma ancora d( 
supplir* «Ha massima parte delle contingenze morbose. Io cdì 
possa crescere la intensità di quelle secreilonì. o stabilirsi 
delle perdile nuove con dimiausimt della superficie assorbonte. 
Dietro ciò è manilèslo che quello eccesso di superficie assor^ 
beote non è assoluto, ma bensì rtiativo aìlt iniensUà degli alti 
inversi di permutaiione che vi si eETutluiDO norinaltueolc, o 
che vi si possono eilbllnsre nette diverse contingenze morbose. 

Se non che al di sotto dello tpRtUo aisortenle fella roem- 
hrans macosa, si sé che vi sono i vasi capillari arierioti e 
vmoti, come io tutte le altre parli del corpo, I quali presen- 
lano appunto un'eccruo tnwrso; vale a dire un'eccesso di 
irtuwltt mento arferìoso snlio aisor6im«n(o vinoso; eccesso che, 
generalmente parlando, esige la presenza dei vasi linfalici per 
riceverne il iuperfluo e ricondurlo nel srslemn vascolare, co- 
stituendu ciò che, In olirà crca^ioiie, fibbiami) chiamato com- 
plemenio linfatico; gtaccliè parifica pcrfetlamenle quel due alt) 
inversi di perroulflziooe vascolare. 

I vasi linfalici del lubn gastro enlerieo ricevono dunque 
ì'tcctsio di traittdamento arterioso, ed allrimente il compie- 
mcnlo linfatico, come nelle altre parti del corpo, ed essendo 
più numerosi, n'cmno ancora una parte dello asso rtiniiinlo 
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epifeli'ole che viene da) mnndn esteriore, di cui l'alfra pnri<! 
i preta dallo tuforbimnlo omoio. Quanto poi al preluso us- 
toTlnmmto linfatico, non è che una ipauti senza alcun funda- 
menlo, ma che pure lia (Involo essere ammi'ssa, prima che si 
conoscesse lo aiiorbimento epiteliale, ed li meccanismo per il 
quale sì eObtlna H com^menio linfaiicor che andiamo breve- 
mente a spiegare. 

Si sa die Della massiaiB parie degli animati invcriebrnli, 
che liBDiio un ven sistema vascolare, inaRcano i vati eapiUari, 
e perciò il sangoe errcoUndo li aravata dalle arlerie aperte 
nelle grandi lacune ìnltrataiali àti loro tessuti per servire alla 
loro nulrtxIoDe; loianlo eW, spinto ulleriormenla dalla aiiona 
remota del cuore, rientra nel sistema vascolare per le vene, 
che sono aperte ad infundibub, oede riceverlo pià fadlmenle. 
Ora Eupponendn che titUe le arUrit à congiungano con la 
maggior porle delle ente per mezzo di una reto di copiOafi 
arteriosi e TenosI, restando aperte alcuoe veni, è chiaro che 
sarà egualmente eMusa tt eireolo vateotare, per cui il salane 
non al potrà più KroMisarev ma solameote [ratudore dai capil- 
lari arteriod la sua parie pfA acquosa o linfatica, una por- 
ztone della quale poirà essere ripresa dallo assorh'mento dei 
cB|rillari venosi, mentre il atptrfiuo sarà spinto nelaralmente 
nelle tiene rlnusie aperte; le quali. Invece di tangutf non po- 
Irannn più contenere che della linfa Inmdatai come eviden- 
lemenle 6 il uso del vati Unfatiet degli animBlI vertebrati, 
non essendo che diratnasionj dd sistema venoso, come qnella 
Deus operie degli inrertebrall. £ chiaro dunque clw anche I 
vasi linblici dei verlubrnti sono aperti e comunicaDO libera- 
mente con gii ipar't inierslislali dei tessuti, per ricevere il 
supcr/Iuo del trasmlamenlo nrierioso, spinto ulterlormeble dalla 
impulsione remota 'lei cuore; dando luogo cosi al eompfemento 
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ìinfatieo, che parifica pvrfelinmcniG r due alli foveni ed ine- 
guali JetFa perni ul a zi une Tascolare (1). 

E vero però che una granile diObreoza sembra esfslere 
nel modo di nutrizione fra l'uno e l'allro gruppo di animali: 
ma è facile il vedere che qaesla dlBérenia è plA apparente 
che reale, quando li comideri che 11 angue degli animalt io- 
vertebrali k Unto aequow come il trasuiamento arlerioso o 
la Unfa degli animali ferlabrati, mentre t globuli sanguigni 
del primi hanno la stessa sinitlura che i g'obuli linfatici dei 
secondi. D'altronde una cosi grande diSbrenu di conrorma- 
zione à completamente appianata da una ammirabile gra- 
datàme di panaggio, rhe presentano gli onlinl jdìi eluvati 
degli animali loTerlebratI : mentre è beile 11 «edere che non 
ò che a condizione di quella dlDbrenza nella conlbrmizione 
del Eterna vascolare, cho la miIrliioDB dei tessuti piiA tro- 
varsi in pari amditioni in tulli gli animali, vale a dira ali- 
mentata da un fluido nntritìtlo MmRamsnie acqw$o, affinchè 
sia larlimenie ptnttrabiU a traverso alla snslanxa pirmatàUe 
dei tesanli; quale è eppnnto direttameole il Kingiw degli ani- 
mali inferiori, ed il imudamtnlo orbrioso dei superiori. Ha 
quanto al tangiu di qnesU. i ftclk II vedere che, questo flaldo 
non è altro che una nuota dt maUria nulffliifa, roceAiuiii i 
unuta in rimwt nel sistema vascolare, onde ila consumala 
con giusta parsimonia ed ecoRomfo. come vedremo chiara- 
mente nel seguilo ; non polendii servire direliamenle alla na> 

di« Ti il connsllona, puù rederii incan il mio Saiglo fitinliigleo dtUm 
pmrU file» dtl fnetìia il mtiriilBM, ftr ti rcfn il faiimmmio alU dH- 
ir&u 9» otsf feti lU ditnrtt nalaitit. Hai B'Omlle raediM il Ihiip*: Fl- 
niua tSHB, lot. !!■, pig. 179, e Mg. tHiiniutunente qiiailo strillo rt- 
iDils intarratla pur ta cetiaiione dot glomilii, mt in ipiro di potarlo ri- 
pnndcni in ugni lo e tomplalirlo. 
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iriiione, per la tna molla àintiià, se prima non Bia mutuala 
per mezzo del velcoln dell'acqua, come appunto avviene prò- 
dncenilogl il (nuutfammlo arltrioioì non esseodo questo che 
la parte jdi acquaia del saagne, mollo più atta a (rawnara 
in touanaa toUda dei lessali per natrìrll, come ha già tra- 
versale le pareU del vasi capillari. 

Bilornando rratlaDlo ni co»' linfatìei, ngnaao si cbe io al* 
eiioe parli ilei nirpo questi vasi mancano aBbllo, cNe che De 
dicano nicuni aulori moderoi clie credono di averli Qnalmeote 
Iravati, come nel crjnio, e odio speco verlcbrale, nell'occhio, 
e oelle dipendenze fetali. Ora hddovc mancano questi vasi, è 
chiaro che, non polendo aver luogo il compimento linfatico, 
dee resultare un cumulamenlo di liquido che ha diversi usi. 
Tale e il liquido loUo-aracnoi'dco, che riempie i vacui che la- 
sciano le diversé parti dell' encefalo, come l'adipe riempie i 
vacui che lasciano gli allrì organi del corpo, e segnatamente 
l'adipe jollo-]»r<lonealc; gli umori dell'occhio che mantengono 
fa unsi'one necessaria a conservare la sua forma globosa ; e 
le acque dcfl' amniot, clie formano na' aimotfera liquida, in cui 
slà immerso c prolclto il felo, come un pesce in una vessira 
piena d'acqua, ove non pniri^bhe essere compresso senza vuo- 
tarla. Ciò die ho dello della mancanza dei vasi linfatici, lo 
slesso può dirsi delta loro lìitruiiotw, producendosi allora una 
idropiiia. 

Ma in tulli q'iestì casi fisiologici e morbaH è facile il ve- 
dere cbe la pressione idrostatica, ette si produce per il cumu- 
lamenlo del liquido, e^ercilandosl suH'eifemo dei vasi capil- 
lari, bilancia una parie della pressione tniema coi il saogne 
è solloposlo; c perciò facendo diminuire tt trasuda men lo arie- 
rioso che allrimenle sarebbe maggiore, e rrcscere lo ajsorfrinicnia 
venoso che allrimenle sarebbe minora, pari/ica questi due alt) 
die allrimenle sareI>bero ineguali, non reslaado del primo die 



33 

una inettunu tettdmta alto icemo, menlre roollino tnutib' i 
vasi lioblicii Unio i<m mtmemo, ehe dove siano dlvaatati 
fnmrtibm per la loro ostrinlana. É vero però che lo Ule ooD- 
diilone la inteniUà dtUa nutrizioiu de\e nsallare mollo mi- 
nore, come di btlo d osserva nelle parli tdemaune, cbe di- 
veolano fredde ed intrti io coofronlo del loro stato normale; 
ma quanlo agli organi normali che preseolann la stessa condt- 
liune. è cerio che la naiura vi ha supplllo eoa no maggior 
numero di vasi sauguigoi, dod polendoii aniraeller the un'or* 
gaBO ia stalo normale non sia provvisto di tulio quanto gli 
abbisogna. Dei resto non sarà Inutile osservare che la pressione 
Ulema che si produce sui vasi sanguigni dell' encefalo, è una 
fellrc combinazione che dee rendere mollo più rara latipoptufia. 

Lo eccesso di traiudamento arterioso o .duItIUiIo nella 
trama dei icssuli, che sia i/ftltivo o snlantenle io («nderuo, 
ha evidenlcmente per resultala di lujicunirs la nutrizione coD' 
linua dei diversi organi o tessuti, come negli animati inferiori 
h Uravaso àrì toro sangue: e mantiene nella trama dei tes- 
suti aa'ecctiso d'acqua organica, dal quale resolla quella vegeta 
turgidtxxa di cai naluralmenle sono dolali. Questa turgidezza 
però non devesi confondere eoo Vedema che resulta dalla ostru- 
xiotie dei vasi linfntict, sebbene questa sia anche più volumi- 
nosa ; essendo facile ili vedere che l' eccesso di acqua organica, 
nell'edema è in gran parie in tlagnaztone, mentre nella tur- 
gldeiza fisiologica è in continua ptrmulatione, per cui aveniln 
luogo una maggiore attivila nulritizia, è slata cliiamata au- 
rnra (urgere vitale. 

L'eccesso di superficie assorienie del Lulio gastro-enterico, 
avendo nainralmeole per effetto un'eccesso di assorbimeiHo, è 
facile 11 vedere che il suo prodoilo, Iraspurtalo nel sistema 
vascolare, dee tendere a cumatarvisi sempre più, avendosi ve- 
duto die DOD solo dal lato del lobo gastro- enterico, ma hd- 
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con ilal lalo di qaai) tulle le altre paHf del corpo, il dilemi 
vascoltre ha ont via di Jlhnt fltfniia,cbe dod haeqolfaleDle 
via di eufta ; iiBDchè, appanlo la «cita della mslerìa nolri- 
lizia che coolieoei sia fimala, e quindi futonUiMla, come ve- 
dremo, a delle eanAitonI di una ammirabile raonosifo. Ed 
ecco come fa ehtuiura del circolo vascolare negli aDimall aa- 
periori, è un perfezioDamenlo di orgaDiiuzione. che fi di 
questo shieraa un vero deposito di maitiia nutritlxia spendi- 
Ule In giusta misura, meoire leode a cumularvisi ed a crescere 
sempre più; avendovi lìbtra enlrota per la via dei vasi linfatici 
tutte le malerie, che venendo dal mondo esteriore, o dal corpo 
meclesima, nnn potessero che dlfflclimenle Iriiversare ] e pareli 
capiilBri per lo aasoTbimetilo venoso; intanto che nimulaodon 
quelle materie nel sislema vascolare, e jiercld con la detuUà 
del sangue crrsceodo la sua attrazione eadosmoiica, e qnindi 
anche lo assOTbimtnto venoso, è chiaro che ilovrà crescere 
ancor piìi il cinienuln vascolare. 

ni rniio o(;niino sà che il sistema vascolare non è ripieno 
soltanto in rappurio alla sua eapacilà, poiché le sue pareti go- 
dendo di molla ttasticilà, Irovansi più O mero dislese; onde è 
chiaro che il sistema vascal.nrc presenta un tecesio di pieneixa 
o di tangue per rapporto alla sua capacità vacua: eccessi, che 
evidentemenle non potrebbe esistere, e molto meno maoICDcrsi, 
te In conformazione di questo sisicma, ed i suoi rapporti col 
mondo esteriore e con ta rìmanenle organizzazione che nb- 
bifloio accennali, non gli conferissero uni tendenza mollo mag- 
giore a riempirsi di quello che a vuotarsi; per cui tendendo 
n cri-scere sempre più il suo conlcnuln, ne viene finalmente 
li'intluto l'accrescimento d.illa resistenza delle pareli contenenti, 
dopo essersi sufficientemenle rfisiese in grazia della loro e[aj(i- 
ctid; la quale, reagendo, genera e mantiene fa preuione iilro- 
uatìea cai il sangue è «otloposlo. 
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£ daoque eridenle cfao dod à cbe 8 coodiiiDiie che il ti- 
(temi vaKotsM aia Muto ptr la OcUa, come Degli inimalt 
■upaTt(»{ a oelt'aomo, die «so divanta nn dtpoifio tH nuutrte 
mtrltìzta, detllaalo col «io team di Mnftw ad cufamn 
la nulTiirone niDiioiia per gif ioeesiBnU bisogni delia tÌU ds- 
gD lolervalll delle aliaic&latioa!, ed anche tn Lalla le conUn- 
geue morlMMe. 

Dielro ciò ò manifeilo cbe l'eecMio di tangui ctnteniilD 
nel alctema TaHolare, in niUma anaihi deriva iDieraineDie 
dallo «cento df laptr/let» auortnitt dal lubo guira-enterico, 
corno tallo il angue è il prodollo di qoeila mperflda; fiiUa 
astrazione dai ettoi prioripii gami die riceve nelil pematit- 
xime rt^traiorta^ tanto più che lo qiicala essendo io nugglora 
quanlilà i meleriaii cbe tuono, perdò la retpiradooe Invece 
di accrescere la quanllli del sango^ .entra nabmhnenle nella 
classe delle tterahnù Da ci& «egoe che quanto mag^ore è 
ì'KeamdtìtamperIkU assorAnito, tanlo maggiore deve essere 
la gvaniUà effitHva del sangne, vale a dire il nio eolume e la 
sua dtnsiià, e viceversa nel caso opposto; d'raide i due op- 
posli temperamenti sanguigno e ìinfatico (1). 

fi) Quindo li pirla della dmiUà dil unfiit, p«r «nere pld cOnM- 
gaenti, dovrebbui inlendera, non gik la dintili propriiPMllta dalla od 
Il rm iptetpn, ma lieiul la pr^ariUau od il npporU dei tool dl- 

vcni maifrìittt all'acfui che eontiene ; gii««liì è qatlt* pnperiiaw eb» 
li.i U orinili- liiltiiFiiia, clic genenlmenle >l lUrllnillc» alla a p«i» 

i/jrci'/iVn il'-l !ìn;iii:; poco impcrkinilo che bIeuiiì di quei UMtDriali inrasa 
<li i-isTo 111 stalli 'ii suliiiianr, siino in >liU di ImtUlilsiw, lome i eor- 
pusi^oii s3iigiiL|{ni. DI litio è note che lo alato di ImUblileiu aciuotadai 
svlidi orginiei, ebe d'iltronde i il loro italo nalun1e> è un taso parti- 
enlira della ntnilsai ■c^uois delle lestinze sotitbill f à' onde la propriett 
cbe btnna i mlldl trganlei, ■ d.ffercnia di quelli inorganici, di pelerà 
■nera mvirntl dall' acfiu, lenta eha abbiano Iriiegno di Miore fomil, 
etoiB «rronaamCDla >i erede ebe aiiao. 

4 . 
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Per coDTioMrsi che Delle tariosfonf primAite delle qwMùà 
del sanguei ilsuovobimee lasuadciujtd verìanosemprenelmc- 
(btimo mio, sia coalemponneameDle, sia successi va meole, rap 

Per VCdcn li influenin ili ignHIa proponionc, ligsin coniiilrnrli nt'i 
ftnmmk onuxM; dei qusli lu miorbiiitmio ucnim ò veramente il lipn 
pìA cintleriitloa, prtsenttindD eisn /> filil iffeacl condicioni lìiìctiE che 
n piA ingegnato ipcrimentilnre airehbc poLnto nioi iniuiglniiro, «onelo 
proKirò <a slira ocoiiione Ori in qucitl fenomeni si li tìie la isUMUa 
ilicMla può «oniideririi cnnic tMiBniii aiuta, eìta aline l' mqiu carne 

on'nefite «he odi bau. Invece dDnqnB d< coniiiimrp <n qiio!'.i fi^nommi 
la iftRiftd propriimenta detta od U fiu ipccìfici delle foluiiiìni^. come 
d'ordlnirlo flCSTI Dutrochet, biMgni centid^rare la ;iroi oritanr tu) il 
rapputtn della loilania allìva niroegiiii della sui laluiìmc ; proiiorzione 
che noi propoiiitmo di appellare dcniili otmofiea, o mmalica, per allon- 
tMini meno dal linguagiiin ornisi aUnllaLo. 

Ha licODmr alloniiiando il peso ipccllica della saitinza disclolla è 
■onfert di quello dell'acquo, la deiuilk o pcit irtel/lco della lolniioae 
varia net aedeifiie hum della iauUà atmulta, perolò noa Ti li* grande 
Ineenvenlente t tmcnrare qaelli dlstlnilone nei linguaggio ordinario; 
floclit per6 non si intenda csprimore In nuno-f quelle den^ll. poiché 
in lai CI3D gi cuniinellcreliljcrD i ^ili gnvi mori, prendi-ndo una drnlitì 

jnirn é Viinilà, nicnlrc l.i lìinsiiii nmniicn ciell'icqui jiiirii, non può es- 
■ere che lera, non contfoendo nlcuna soslania dlseìolU. Ma gli errori 
nreUwro ineor più gravi, quando il paio «peeiflea della leitiaia diioioHa 
teue Bài*» di quello deir aeqaa. comn nel imo deir atenal, giaeeht il- 
lon 11 deniiU s pct* iptcl/ico della ina ulailone teqnou, *afli tn UMt 
latria della aua dnifd oimaiJ». Ed eeeo la lorgenlB principale delle 
Boofulione che rtgna lullara nella dolirìna dei renomeni osonliel)' tab- 
bene Graham, in quatti ullioii anni, non abbia plA leuUM conto alcuno 
della dentilo o net" sufti^mr.a af.\ie goiuiionl, ma lolamcnie della pro- 
poriiunc . T cui i diiciolti, che i B|.punto 

il "n»' ■■<''' o'm^'^i <■ lomol.Vo. 

Wiii iuaeeiu che noi Iraiaicerema 

parieremo delti dtMM del langae. 
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pKsenlaodo sempre la sua quaniUà effaiiwi, fitremo prima di 
(ulto osservare, che alceome le pareli dei «ui eaj^ari sodo 
bcilmenle pfrmwMf M'aeqaa, perciò, considerando 11 sistema 
vascolare nel suo intimi, i bdle il vedere, che, se cresce la 
quantità del saoguei cresce aocora il suo eoIiMM, per coi cre- 
scendo ia pniriota Utrotlatìca cui è sottopnslo, Iratuda la sua 
parte più acquois, e quindi cresca ancora la sua dentità. Sl- 
milmeole, se diminuisca la quantità del sangne, dlmloueodo il 
suo votame, resta spazio a che la sua ailntcìone eadotmotiea 
assorba dell'acqua, e perciò diminuisce ancora la sua dmiilà. 
In queste variazinni primUioe della quantità dei sangue, è Ta- 
cile il veliere cbe la prutioat idrostatica a cui è solloposlo 
e la sua aUraxione endomotica, variano anch'esse nel mede- 
simo senso, Icndcniln n bilanciarsi e a mantenersi fra loro Ìd 
una sortii di equilibrio, rho noi c\iìamerctaa equilibrio idrosmotico, 
nel quale ciascuna delle due forze è retùlenxa all'altra nel mante- 
nerlo, variando sollan lo il grado del loro contrailo. Dunque nelle 
varlaiioni primitive delta ^uanitià del sangue, il suo oolumc e la 
ina densità, non cbe il grado di contrasto dello tquflifrHoidrosmo- 
tìco, variano sempre net mcdettfflonnio, anche nelle più gravi con- 
tingenze morbose ; eccettuala perà alcaoe contingenze essenzial- 
mente traniilorie, nelle quali la quantità del sangue pui variare 
secondariamente In conseguenza di variaiioni di eapacxlà del suo 
contenente per delle inDuenze sulla tonicità delle pareli vascola- 
ri; sebbene anche in questa variazioni scconduHs si mantenga 
tempre lo equUMo idromotìco. Ha nei Colera asiatico noi ve- 
dremo, cbe questa equilibrio idrosmolico resta permanentemente 
dfiiruUo in (Ulto il siaena vaseolaTe, e nel senso dello oiior- 
bimento iwioso, dirninuondn il volume del s.ingue e crescendo 
la sua dmtld per In perdila àeW'aequa. 

Se noe che è facile il vedere cbe questo equUibrìo idro- 
amotùo è permaneo temente dfUruiio ancbe nello sta'o dot- 



male, ma in due tenti oppMi nelle arterie e reqwtlivaineDte 
lulle vene. IH bllo \' astone atitmaiiva dtt cuore oel pronm- 
vere la efreolufaiM del ungue, e d' «Uro lato ancbe la Rraiide 
riMenta che incxiiiira li sangue nel panare per i vasi ca- 
pillari, tacendo eamulare e maDienera nel s<tlenia arterbao 
un maggiore vofun» di sangue per rapiuno alla sua capadlà, 
ed a scalcio di qneila del ^suma veneto, è dilaro che nelle 
arterie predaminaDdo la pre$tbm idroitatita del langae falla 
Ma altraiioDe endonootica, si ha dai loro cajrillari il irow- 
dmenlo orbrioio; meulre nelle une piedominendo l'allraiiane 
endomotìca del UDgae sulla sua pres^one IdrwlaU'ca à ha dai 
loro capillari io auorbimenlo venoio: ma è Tacile vedere rhe 
In equilibrio idrosmotico è maolenulo neU'itaitmt del sislema 
vascolare, rislabilendosi sempre in ogni gira circolataHo il rap- 
porto solidale fra il voìame e la densità del snngue. 

Il cuore dunque non è joliaolo il pronaolnre principale 
della eircolaxione dd tangue, come si crede comuDemenle, ma 
è ancora, per mezzo del volume del sangue medesimo, il promo- 
lore del trasuda meolo arterioso n nutrìtiiio, c quindi anrha delle 
sue correnli esiravascolari, come negli nnimali inferiori dello 
correnti del sangue stravasalo, spingendole per gli spaài intir- 
riin'oJl delia trama del tessati e in parie anche a traverso alla 
loro Mitanai solida ed eminentemente permeabile. Intanto è 
facile concepire che queste correnti, promosse dalla impulsione 
remola del canre anche a irawso alla sostanza solida dsi tes- 
suti, vi finporlano i materiali nutritizii che tengono in solu- 
zione, alcuai dei quali ossidi ita ndosi alla saiitnnza solida, e 
perciò sotidt/ìeandoti vi restano; mentre le medesime correnti 
continuando il loro cammino, ne esportano gli altri materiali 
rimasti in snluzionc, e quelli ancora della sostanza tolida che 
si dtieiotgono per la toro dtiossitniffuione. 

Di più la impulsione remola del cuore promovendo quelle 
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correnti estravaieolari di IrasadmiieDlu arlerloso, ì belle eom- 
preoders che do no lato le spinge fleo al mondo esteriore per 
le diverta aentionf, mentre d'altro lato promove ancora il 
eompitmnto l^fatito, spingendo il v^fivo di quel Irasnda- 
menlo tidlc migtnì dei vali IlDbtldi come negli animalt In- 
(terinrl spinge 11 lan^ ilranuaio, nelle orìgini infundibolari 
della vena: coi) cbe è maoiresto che la fanti one del prelew 
OMorMincRto IbtfaXieo i invera eaerritala dalla Impulsione re- 
mota del cuor* per meim del tinmiatntMo arlerìon ehe pro- 
duce, menlre 1» (uiorh'»»Rlo MRom è dovalo alla allrailono 
enibumotin del tangue. 

V cuore ed il tangue sono dnnqne ) doe principali fiiltoH 
nella permmaiiMie ùifema del proeeuo di nnirizlone; come 
lo sono r epiulto auorfienU ed II euon Della prrmtitailooe u(«r- 
na u col mondo esteriore; cosi che il cuore agisce ettnalmente 
nelle due permutazioni, e spinge li siogne eguoimenle per talli 
gli nrgaai: d'onde la oeccssilà di coodlzìoni p.irLicolarì n cia- 
scuno, per 11 maggiore o mienre bisogno the poasunn averne. 

Di fallo, menlre le ramiflrazinni dell'albero arlerioso di- 
stribuiscono il sangae ni diversi nrgnni gerondo il biiogno 10- 
tlatile della loro nutrizione. In confrallr'lfià delle piemie arti- 
rie pcriferktic, per mezzo ilella grande rMislensa che oppone 
al movimeniii del sangue, ne regola lo a0uiso a seconda del 
bisogno variabile delle loro funzioni. Inlanto la coniriiltiVfi^ 
ilnlle ve'it e dei linfatici, con lo slromenlo delle loro dilatazioni 
c corrisnundemi aofcult.cbe costituiscono altrellaDii piccoli cuori, 
uniia impulsione più remola del cuore a ricondurali Wiangue, 

0 quei SUOI maierìah che hiinco servilo alla nulrizieoe, non cbe 

1 iiwm ìiiiitenati erie ner la vin dei rhilifiri gli possono venire 
il^l mondo esleriore. Ma rome senza l'azione impellente del 
cuore 1 SUOI agenti ausiliari non potrebbero avere tfftcaàa, cosi 
l auone del cuore non potrebbe essere tffleaet tenia un sulS- 
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clenM wAumt di ungua; ed ceco an'.illro ufQcio dello eeetuo di 
tanfpM eb« abbiamo segnalato' nel sislema vascolare; per il 
quaje, non «lo ì Ofricunuo la nutrizione e perciò la vila con 
una massa wuAeranti di malerìa nutrlllila, ma è ancora «s- 
sicurata, per mezio del luo tolumt, la iffkaóa della impnl- 
■inoe del rnore, necessaria a eonnumiria; allrtmenle non sa- 
rebbe che sna malerls Inservibile e di nasrana nlilili, ipeciat- 
■nenle DcglE animati saperìott, nei quali è intaranente ru^ 
tktuM nel ^deoM vascolare: onda è manlfetla che le plb 
essenilali cnndlitoni inl«m« del proceiM di nolrliloDe A rXn- 
sarnoDo tulle nel sangue. 

InblU è Cieiio comprendere clw il wÀum» dei sugne A 
veramenteil (racrfo dt lem della impaldone del cuore; giacché 
è per laenn del volume ilei sangue die viene tnupfussa la 
sna impulsione alle parli più remule dell' organismo, ed an- 
rhe Qno al mondo eilerIore:e perd&se diminuisce It «olmna 
dà «ngut, h chiaro che dea diminuire di allretlanl» la tSUadA 
iti cuore, quando anche pnieue creicere oilremodo la sua 
tntrgia. Che anzi h facile il vedere che il volume del sangue 
ha grande inflnenia ancora sulla velocità circolatoria, e quindi 
sulla ittltntilà di tulle le funzlrml che ne dipendono; essendn 
evidenli! che qusnin maggiore è il vo]}ime ili tnila la massa 
sanguigna, lanin iiiiiggiore i il volume che il cuore ne mette 
in moviincnlo in ciascuna pulstilone, e quindi tanto mangiora 
la vtloelià eireotatoria. 

Dunque dal volume del sangue dipendendo la fona Irata- ' 
dantt e la vetixftd eircolaiortii e quindi anche fa iRUniild dri 
Iraiudamenfo arterioso, è chiaro che dal volume del sangue 
dt{ienite ancora la siin propria consitmosfon; ; e perciò se ili- 
minucnd'' fa dcnifià del sangue, come avviene nella asiinenza 
c io luIlB le milallie di una certa durala, non diminuisse 
ancora ii san volume, per diminuirne il contumo. è cerio che 



ben presto sarebbe esiurita la roaleria ootrìiiiia, cumulata nel 
■Islema Tasciilere' 

Ha noi abbtimo vedato, che, eccettuale alcune contiogenie 
avHiUùrie dEpendeolI dalla tonieaà del «sten» vascnbre. Il 
volmu e II dmtòà del sangue variano tempre ntt ntdaimo 
urna, essendo e questa condlitone che quei due elementi del 
ntigm CDsliluiscoDO la sua quantità effettiva: ed ecco come la 
quantità effettiva del langne regola it consumo di a lUiio, 
facendolo wrtare con te aeua, e quiodi pToporKonandolo a 
M slusd, con tale ceonamlit, di cut soltanto la natura poteva 
darcene un'esempio cesi sorprendenie ed ammirabile. Frattanto 
la neresmria quantità della materia nntrllizia nelstslema va- 
scolare è ampiamente «tsii^uroia da condiiloni tolte in eeetuo, 
principiando dallo leeesm di tuperSeh atmrbmte del tubo gn- 
stro>enterìco; ma eccettualo l'ultòRO eccim, che i quelb del 
'IromdWnmla mlritido, essendo diretti) al fino supremo di ot- 
sfcwan la vita e le altre funtìonl; intanto ebe è assicuralo 
il ritorno anche del suo super/Tuo al sistema vascolare. 

Ha nel Colera asiatico la prima di quelle condIzIaDi In 
eeetuo, essendo abolila, end nntKttUa, vengono naturalinenle 
a mancare o a reedeni Inutili tutie le altre; cosi che pro- 
dueendeel un'eccesso di (raiudamenio intesiinatt, comincia a 
diminuire r acqua del sangue; per cui diminuendo il suo vo- 
lume, e crescendo la sna dinsità, bea presto la sua fuonifld 
s/JìiUim diventa nnn qaanlità inerte, e quindi fa rìccAeua nu- 
tritaia mmutata nel sislema vascolare divenla un tesoro tn- 
sernlMb; quasi come se un «mssn pane diventasse un peuello 
d'oro, come avvenne al fameticn Re Micia; per cui diminuendo 
rapidanienle la inlcnsilà della nutrizione, si ha il colfosio «n- 
copale ài (ulte le itine, e Omìmenle la morie. 

Passiamo frattanto a esaminare ft meccanismo di questo 
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nuovo gaaera di fallimnlo, mollo «luìle a quello del Bo HIda, 
e al tupplisìo di Tantalo pvr la sete. 

CAPITOLO SECONDO 
DtUa muura iti Coltra atlaiieo. 

Quia ffnoninw, fra» àlhm libi 
cmfiRatnou. 

Cdfiibw niariiiraa, MUirls nna- 
■Hmm. OiLBHO. 

£ ormai geDeralnenie rlconosdnto cba El fotoni aifalteo 
i preceduiO) o per dir meglio, principia con la cod delta 
Zlfama fimnonAorìd; la qaale può durare da alcaoe ore ad 

alcune sellimane, prima che si roanireslioo ì fenomeDi carat- 
terUlid del Colera. Non sempre però il profluvio della Diar- 
rea \tene al di fuori; giacché molle volle, prodollo io uua 
parte degli inteslior, e riautirbilo lo altra parie loferiore, noD 
fà che moversi per un cerio trailo gorgogUando col gas inte- 
iliDalt; d'ondo i borborigmi elie sono laalo cornimi quando 
regna la epidemia. 

La cauta prfmfltca, qualunque sia, del Colera asiatico, prin- 
cipiando dal provocare il profluvio ìDlestinate per un certo 
tempo prima che si alteri in aliro modo sensibile Io stalo di 
salute, è chiaro dunque che si andrebbe troppo loolani, an- 
dando a cercarla col solilo ntetoi^o ippocratico nella solila co- 
fli'luiiOn» epidemica delle nuvule, sembrando die se il Oliera 
principia con un disordine drgi) l'nictHni. il più ovvio buon 
senso ci debba suggerire di cercarla in queìii, prìuia chi! al- 
trove: iiliero poi ognuno di andare a cercarla onche nella 
luoa, se negli iolestlai non iroTeremo &ulla> 
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net maialo In persona,' 
a può metterà la Irac- 
'1 iKissiamo principinre 
I : i;iacrlic qiieslo (luiilo 

causa a del di luì 
' iiualche cosa ci debba 

1 agli ippocratici il 
a l'irn immaglnazlonv, 

guardare nel fluido 



l:^am]nan[lo dunauu quello fluiUo luiri è difllrilc ricono- 
dei lubn gnstro-en- 
■nln mirante la vita, come k 
ih il -(l]ip'trre rllu 

SIASI iiiaiiiccaii) nur rauia iitiia DuiruiH/innc, come pnirebbcsi 
SDicgarc. in nane aimeno. t tsitsa aemiaoiiniie opilciialc della 

inianio se st ricerca nciiii iniesiiiii ui qucslo h ragione 
(Il auoi disiaceo e (iisini/uine delio epitelio, non è raro Iro- 
vare In iimciisa in tesi inali? in alcune n.irli assai llmilale, e 
nnnrmnimenLo neii ileo, niu ti meno corrosa o consumala, O 
soiamenic infiltrata da ooa fina congerie di molteali flnissiinp, 
ài Circa nn miiiesiiDo di mi in metro-, mentre in moìtì ponti riis- 
seminau wewai mancnnie m timi intestmaif. Le parti della mo- 
C0S3 che Simo infiltrate, di quello in'ilecnle, essendo qtiesle mollo 
ammassate, formano delle placche frfA dmu e pià opiitìu, le 
quali taUolla vedonsi più o meno distaccate e sollevate snlls 
periferia; tosi che, se avessero tcrmtoato d) dislaccarsl, è chiaro 
clie aTreUwro lasciate le acceonale torrotimii lo qaafl. sulla 
superRcle Incavala, O nel Tondo, presentano I tessati re^dai 
rtmaili nil loro ((alo normale. Dietro riÒ è facile comprendere 
che II distacco di quelle placche di mucosa. Don che dei villi 
5 
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iateillnali mancami, non può essere prnilollo che dalM molti- 
pHeatione delle molecole cbe vi sono ÌD6llraic dislru^igcndo 
la coDlloullà del tessuto ; come, formandosi U erislatUsia- 
afoni di un sale in^niroio lo una pialra porosa, rorapooo e dl- 
slniggODO la E1M coesione, riduccadila io rranliiml. 

Ha decome nella precedente Hemorla lo esposi candlda- 
maUe la diversa fnlerprelazlone che Bdohardi, Leubuscheri e 
Vlrdiow hanno data a quelle ailerazioni pa(oli>siche, perciA 
akoni dei miei onorevoli contradillori, mesa) dn me sull'av- 
viso, 0 non essendo in grado di giudicare per proprie osser- 
vadoni, hanno moslralo di credere più al cllalt autori che a 
aia: il che è troppo gfiuto, flAchò si traila di opinloDi o di 
pareri. Ha quando si IralU di {ani la cosa è ben diversa. Ora 
I diali anlori sono ben lungi dall'avere osservalo un fallo, 
cbe nesaan'allrì prima di me aveva osservato, e cbo decide 
complelamonle la questione. 

Il Dilla di cui intendo pariate è la presenza di vitti iale- 
stìtiàli distaccali; ed anche di ptrcoll fmninwntt dt mucoia, 
sei fluido delle dejeiimi, .vale a dire emesso durante la vita 
del malato. Ora è osservabile che quatti villi a questi fram- 
memi della membrana mucosa, malgrado l^secennafa InfiUra- 
^one molncolare, erano rlmaili perfelinmenle rieoaOKtbUt per 
la loro Ibnna e slrullnra; ed anzi potei riconosctre ancora 
che alcaol di qnoi frammenli appartenevano all'intestino gros- 
so, presentando evIdenliSHme le mollepliri e regolari aperture 
delle sue gianduia lubulari ; come dipoi ebbi a riscontrare nel 
cadavere, confronta n doli ron dei lembi di membrana mucosa, 
che quantunque in parte dislaccili, erann rimasti io qualctie 
punti» InU'nra aderunli. Niin è a dirsi poi i'arcuraleiia e ia 
scrupnlnsa altcnzione con I» quale constatai questi Talli ; avendo 
ben veduto fin da principio la immensa imporlanza che si 
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Tdccliiudeva in queste minuiaglie, che si osleola di disprezzare 
percbè non pesasn delie libbre! 

Frallanlii nulla dì più nalurale o verofiimile cbe dei villi 
inleslinali do» che 11 resta delia mcmbraDa macosn possaoo ve- 
nire consumati da un proecssn di utceraziunc ; ed è appunto 
nel preciincelto ài alterazioni ulcerose, difuricht n gangrenou 
che furono giudicale le accennale alterazioni dui cilaii aulori, 
ed anche da me a prima visiat ma ben prealo dovei mutare 
opininnc Infatti, clic dei liili iniestinaii o dei frammenti di 
membrana mucosa possano distaecam e conttrvare la loro 
forma t sinillura primitiva da essere facilmente riconoscibile, 
Cd in oltre lanciare i tessuti residui in stalo normale, è coaa 
che DOD può aswlutamente Rv?eoìrc, se non che per una 
astone mtccanica, come; quella resultante dalla mMplicaàone 
àellt molieole inliltratt! nella memhrana mucosa quatmenle bo 
spiegato di sitpra, [;iiicclic non vi ha che una distruzione meC' 
eaiìica, che pessa lasciare sussisterli delle parli teouissime, 
sehliene, essendo anche imkcvlare, possa distruggerle; ma dun- 
que lauto più è meccanica, se le lascia riconoscibili. 

Ora ciò che ho dtiito delle alterazioni meccaniche della 
porle cnriale della membrana mucosa, a molto più forte ra- 
gione può ripetersi ilei suo sottilissimo riwwimenlo epilelialei 
il qiKilc l'ssondo alTiilto superficiale, è chiaro cbe dovrà es- 
sere Iniii.si) da quelle molecole in una estensione moltissimo 
più vaslii, distruggendo o distaccando Vepiielio per la loro 
moltiplicasione. 

Por questo distacco o distruzione dello epitelio nssorbenle, 
restando allo scoperto i casi capillari sanguigni della mem- 
braoa macoMi è naturile che si versi nella cavità Intestioalfl 
b> eecesto del tratu lamtHto arterioso sullo assorbimento venoso, 
od allrimente il complemento linfatico, che avrebbe dovuto prao- 
dere la via iti vasi linfatici per rìioruare nel dsleina vaseo- 
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lare. Ed vcca rese iji.iriifi.'>Ie tii-1 (empii slusso la ragione, ta 
origine, e lii naiurii riel |iri>fli]vin lii'l ("ulora asialitn ; die evi- 
(I un leni cu Le non è allro clie ue.i Unfurra'jia i^aumntica, es- 
sundi) rirnasic apuil't le origini S'iliu-eiiileliali iloi vasi linfa- 
tici por il dislacco dello epitelio; rnenlre sarebbe Invece una 
einiii-ragia traumatica, te rimanessero a|ierli i capillari san- 
guign'. ciitiic lalvnita avsicnu anche in r[u«5ln ninrlm per lo 

Jeiilf, 1. ^jlmeiiii sinii;;liaìili a lavulwn di cunif. 

In amliy i È Uc\h i) veili're c!i« il proQuvin, sia liit- 

fal'cii o sanguigno, è un profluvio meraraenlu passino; vale a 
ilire proniosso ilalle >nìi: forze circolatorie generali, sema il 
concorso di alcuna irriiaxiine locale; da un lai», perchè nnn 
può nmineUersi ragionevolmenle ciò di cui non etisie alcun 
indizia; e il' allro la» perchè, a spiegare quel proflavto, è piò 
che sufBcIenlc ì) fntlo pnsiilvo fciracrenna(o dlsiacra epile- 
liale net inndo che abbiamo spiemlo, e come avtleoe un pro- 
fluvio slmile (lUiaccando tneccitHleani«nM la epidermide dalia 
saporflcie della pelle. 

So non che la ipotesi rhe II pvnfluvlo del Cotira atiMtm 
sia il prodallo di una atione Kentoria della membraoa ma- 
cosa, e perciò un profluvio attivo, è eoà comune ed anche 
verosimile, che generaimeDtc gli autori non hanno concspllo 
neppure ti pensiero di addnrne le ragioni per comprovarla, 
estendo troppo evidente una inliaiiont tteraotìa net Colera 
europeo, col quale molli aniori confondono il Coltra atiatìca. 
Che se vi sono alcuni che hanno messo In quesUone la 
natnrn del profluvio df questo morbo, ossi però non hanno 
questionalo se non che circa a sapere, se si^ di natnra sem- 
plicemente irriUUiva, od anche fn/IammaloHa; ma neuanoai 
è giammai avvisato che fosse di natura iroutnalico, come 
quando sì distacca n^eccsnicamente la epidei^nide dalla pelle. 
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Tali qaeBlioDÌ però, è focile it vedero che non pregludi- 
CBDO afTatlo la oaliira degli ifftui ttUtriori che pnsspoo ra- 
snltare da quel pni/Iuoio ; glacrhò questo non esscodo clte una 
perdila per la economia, perciò, che questa perdila si produca 

10 DD modo od io un altro, che sia attiva n pauiva, b chiara 
cbe sarà sempre noa perdita, e quindi i suoi effetti ulierioil 
dovraono essere pressn a poco gli slessi : ed ecco t» ragione 
per )a qaale il Colera asiatico è sialo cunfuan cnl Colera eu- 
ropeo, come vedrà nul confronto che ne faremo, scbiteae 
differlsrano csìcnzìalmcnle per la loro causa primiiiva. Ma sic- 
come dalla natura di qualunque profluvio dipende la indica- 
zione curativa per combatterlo, non sarà dunque inutile rile- 
vare qualche obiezione rhe mi è siala falla in quello proposilo. 

Fra le malta obiezlnni die l'cgregii) Prof. A. Berli di Vene- 
zia ba creduto di poier fare alla nila leori.i del Colera asia- 
liro, mi paro cbe la pili considerabile sia la senuenlc. n Se 
u lutto consisiessc, egli dice, nella denudazione meccanica e 
v Sfnsa vero processo morboso della tonaca intestinale, perchè 
u l'organismo, sì pronin a riparare le offese, slflMene inerte, 
u e si lascia cosi mi^e^nltll'lJll■ ifioirc? PiTcliè il processa /Io- 
s gistico non avvieni- ln.in, m.i Liscia lalvolla correre lino a 
« cinque o sei giorni pria d'apparire? u (1). Dunque anclie 

11 Prof. Berli conviene clie durante il processo roieroso l'or' 
gnnismo slasjtne imrie come creilo aneli' io, non dando al- 
cun' indizio di irriiazione iolestioale nò alcun' indizio di pagali 
come crede anrbe lui; la quale anzi sappiamo cbe bI loipentfi^ 
iluvunque fosse siala per l'avanU, risvegliandosi poi di ouoTO 
con la reacione. 

Ala quanto alla obiezione che mi fi il Prof. Berli, posio 
dirgli die lo la aveva già prevista dodici anni «VDO^ quando 

(I) A. Berli: Ctirno MMfsfrojfc*, ce. Netti Gaaau ntdica Ualbma 
di PgiloTit II Deccmbre ISOB, pig. iOi col. seeonili. 



scrWendo la mia prima Memoria sft questo morbo, feci espres- 
tamenle avvertire cbe l'azione lueoanJca per la quale vfeDe 
distaccalo l'epitelio inleatiosls « ri esercita sni cooDce, ma 
» non ancora nel dominio della sensibilità, b (1] Ora pot rhe 
è posta foorl di ogni dubbio la natura conloiriota della causa 
primitiva del Colera arialicOi e per eonsegueoza la natura pa- 
rturionn delle molecole che dlslaecano l'e[rftelIo ioteslinale, 
■ggtnngeFÒ, che l'azione mceeanlra ai quelle molecole, quamlo 
anche si eserciti più profondamenle, prodocendo lo accennate 
eorroifoRf ed U dUtaeco dtt viUi tnisiitnalf, non ne viene la 
conseguenza che debba eccitare una In-Itaiione od una In- 
flammaziooe, come supporrebbe il Prur. Berli. 

Di falln, vedete Inoli parasili, immensa in ente più gronsolani 
di quelle molecole, eppure capaci di perforare i nostri lessulì 
i più sensibili, e di percorrere io lungo e in ìarf,n il nostro 
organismo, fino a penetrare nel cervello, cagionando tuli' al 
[rià dei dltorditii meccanici, aia senza eccitare alcuoa iiriia- 
cioiif, oè alcuna infiammazione; sebbeoe col temi>o possano 
provocare la formazione di una ciste protettrice, che 6na1- 
mente gli sequestra, separandoli dal contatto del tessuto vi- 
vente. Che se nel Colera asiatico la lesione meccanica prodotta 
da quelle molecole è vastissima, bisogna però non dimenticare 
che è anche tuperficìalitsima, senza coorare che è sottraila al 
contano etiieeanu e perciò iVriìanie deii'arla, e lanlo super- 
Ociale da noo ledere ordinarianenie neppure i vasi capillari 
più snjMrflcIali che darebbero una emorragia ; sebbene in al- 
cnol punti assai limitali la lesiono moiecolnre possa essere più 
proronda, pmducendo quelle allerazionl che ho descrìlle, e che 
i tllati autori hanno interpretate sotto la ioOmiita del prwon- 
Mito di oftenufoni ordinarie. 

{<) P. P. Oumttitni mitretmpicke t dtimiml palthilthi tul Ca- 
irn mtlMlea. Pirenn, i»ti, p>g. 17. 



D'allni blu anche il diiarissrmo Pror. L. Concato di Bo- 
logna, ipesauribile in obiezinni conlm la mia leorìa, quaO' 
to è avaro di prove per ciò die asserisce nell' inleresse 
detta sua, avendomi opposta una inQnilà dì obiezioni coolra 
If molicolt in questione, io mi lioiilerò a risponderò atta più 
forle, pulrndo bastare per lulte le altre. ■ Qaal'è, mi dimanda 
B egli, ta Tona tsKale in quesit esseri orgaoicii dalla qoah 
» vispe loro pnKeiioiie contro la incarnile del tocco gaatrlco 
» 11 quale di cerio non »\ starebbe dall' ialaecerne la struitnra 
■ e coD qDeìla le proprietà T > (1) Ha dovrò io dnoqae ram- 
mentare al Clinico ili Bi>logDa la forza tatenfe, o la ragione 
qualunque, per la quale (anli paratUt del tubo gasiro-enterioo 
retiti ono alla azione dlslruKlTa dei succhi digerenti cbe vi si 
Tenann, se pure allora questa aiiooe odo siasi mollo iodebo- 
lila? Se DOD che a riguardo di quelle molscofo eoltrigme, io 
convengo pienameiite di c'A appunto che mi oppone il Profes- 
sor Concaio; perchè ho ragione di ritenere, che dà fa buoni 
digetiiùtii, digeriKt allegramtnle anctu U Coltra. 

Di fatto è noto che il tote ra asiatico attacca speclalmeDle 
coloro che digtrìscono malamente ; ed una riprova maoiffesta 
di ciò noi l'abbiaoio nella presenza costante, nei fluidi dello 
dejczioni, non die in qui'lli delio stomaco e degli ioteslioì dei 
colerosi, di una inHnilà di parasili animali e vegttalì, quan- 
tunque le pregresse dnjeziDni della Diarrea premonitoria at>- 
biano dovuto porlarne via una immensa quantità. Fra questi 
parnsitì i più Trequenli sono la sorcina Tiei\lrìculi, che ho tro- 
vata spessissimo nei fluidi colerosi, e prioci pai mente la lorufa 
cercviirae, osala il fcrmeuto della birra, che ito trovalo qtiasi 
sempre, o almeno quando vi ho fatto attenzione; e quasi lutti 
coloro che hanno fatto di queste ricerche, hanno segnalatala 
presenza di quei fermenti nel profluvio coleroso. Cbe anzi 

(1) Conuto: Parale ni Coltra. Balogni ISW, pig. !S. 
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Tbiench (t]t ed ullimametiie anche il Prur. Ercolant (2). hanno 
trovale le sporule della tarvla cosi nbondaoiF, die le linona 
credate ud mezzo di pri'pngazinne del Colera asiatico per la 
via ddreris, suppoDendo die H principia contagioso vi. stia 
altarcalo e si propaghi vnlilando con esse per l'almufera; 
quatitunqae non ti veda la neces^là di questo mezzo, e po»- 
saoo TOltlare mollo meglio le nostre molecole, clie sono circa 
trecento vcdle piò tenui di quelle sponde. A riscontro di ciò, 
no) abbiamo cilal«, nella precedente Memoria, le ricerche di 
Tbomioa; ti qnate ha trovale delhi molecole di stmlle appa- 
renia punfifbniH nell* orla delle sale ospitaliere. In cai slavaoo 
raccolti del rolerod: eoa) che quando si potesse provare che 
qaesle molecole almoifnicht dt Thomson sono della sles» na- 
tura dt quelle eolerigme, da me travate in/IUrau Delia mem- 
brana macosa degli inlejllQl colerosi, sarebbe certo cbe'ii Co- 
lera si può propagare a nelle per la rta deiralmosfera, almeno 
Ano a brevi distanze; quantunque, per ora, sin più probabile 
che si propaghi per mezzo delle aequt potabili, od anche de- 
gli alimenti, coruo 1 germi di lanil altri paroiiti iniutinali, 
allorché paunno dal corpo di ud Individuo in quello di un al- 
tro, senza che questi individui abbiano avuto fra loro il mi- 
nimo coniano, ed anche siano ilatì hen feniant l'uno dall'altro. 

Del reslo slrcnme la prpspnz.i degli accennali Termeoti e 
degli altri nrtjnnismi nel tubo (!n^l^(l-cnlerico è In conseguenza 
di imperfello dlgi'stinni, i dilani dunque che j| Colera asiatico 
altacra special rncnlD gli individui rhc digeriicono malamenle; 
che il suo prinriplo speciflco è di ralurn annloga a qucifer- 
. menti, m\ qu.ill si associa, vive, e si moltiplica; e che perciò 
vi ha tutta la presunzione per potere ritenere che, come quel 

(I) Blerrthi lulta amia drila Infaiau ttitriet. N«g11 Amali uat- 
vriall di Mitìilna. Hibna; uttcmbra IStS, pig. 899. 

(a BnUtìllnc dillé Stfiui nnUcAr. Balogiu ; gtDniJo IBM, pig. 71. 
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férroeDli sono ineoD>palibÌli roti buone digeetìoni, coti debba 
«uerlo ancora it ftriMiHa toterlgmo. Diclro ciò vieoe da se la 
iodiniione delle reffiìe igieniche per dtgmn anche il Coltra, 
essendo Impossibile evii.irn f snni germi, qunndn k la paese; 
come è Irfipoasiblle ev'tare le sponde vollland per l'aria, o 
^ gli infuiorH oalaoii nelle aciiue potabili. 

. Ma per quanlo sia importante rischiarare laH qnetUoni di 
i)|lene pnbblica e privai*) onde sapere come prevenire il morbo 
asialicO) non è men vero però die esse iioo hanno enuslo 
ImportanEa per la sua cura quando si è sviluppalo; dipen- 
dendo qnesla imn dal modo di propagarli della cansa primill- 
va, ma dal suo modo di agire, e dagli tff'elti vlttriori rhe pos- 
sono resullarni>. E sfccnme tali qui'Slioni palologichet dalle 
quali dipende la cura razionale, n mi'clin, rn^nctuto di que- 
sto morbo, sono (<eDeraliiieDii; (rasruralc, non sarà dunque 
inolile che noi tornianio snjira alcuni punii più impiirlanti e 
più riiniraiati della nostm leoria; giorcbp, come dice egregia- 
mente il Doti. Heller di Slra^burgir) : « Quanil le Chnléra ne 
régoe pas, lea médecios répugnuni à n'ea uccuper, lanl le sou- 
venir dea Épidémics qu'lls oiil iravi'i'ié<.'i lour i-ii |iénible. Coii 
quo le fléaa sevissatil, ìls ont dtpvtisé lani il'vlTurls cn pura 
perii-, expérimenlf lanl ile clioses qui n'fitil pas réussi, subì 
lant lii'. dfrcplmn^. qu'unc Mi le mal di^paru, ils ne deman- 
di.'iil quii l'ouhlier, prcfiVanl reprirliT liur nllenlioo sur la 
iilTeclidis C'umnlfs qui foni Imnnuiir eì n l'iirl vi à la sciunci'. 
)'drah>il alors quelqup limrliiire sur la qui'slifin, les jnur- 
naux ile raédecine se bnrrienl Itt |ilii> snuveiil à l'iiniiuiirRr 
sana erili'^e aueuiir, ol les Ai-niftinies renvuicnl ics Iravenu* 
aux commissinns, qui ks enierrent. Cl'I Olal de rhosa est 
cxlremcnienl Tacheux, rnr, au ri'iour da IIi'hu. noii-stulvmeri 
rìm n'ul Aucid^ mais Ics divvrscs qiicsliim^ <iuc coinporle Is 
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sujet ne soni im micux jmsèes qua précédemnieot; or l'oB 
lail ce que valuni \es quusliuns Inen poséee » 

Ognuno può dunque Dgurar&ì la sodisbiioiia che ebbi a 
provere quando vidi aicuo! miei onorevoli ConA-alRlli pren- 
dere io fanla considenzlone le mia ^recedeale Memoria ral 
Colera, da irovarvi perfino molli difeltl e non pórlii errori, 
come abbfamo già comincialo a vedere: il che mi fece mollo 
bene aognrare per l'avveotre. Fra qaeslì addebiti però vi ha 
anche quello, che la mia teorìa del Colera asìalico noo ila 
che una eopta di quella di Ntemeyer; del che credo che ben 
poco possa importare ai miei lettori. Ha siccome per mo- 
strare la diversità della teorìa di Niemeyer mi si offre 11 meno 
miiillore di Tar conotcerepiù clilqrameaie la mia, perciò non 
sarà inulile dare qualche cenno dei ponti pih esseniiali della 
sua; fl coà si vedrà che gli onorevoli mìd «riUcanti non hanno 
ben capila né la sua nè la mia. 

Noi abbiamo veduto di sopra, e più eslesamenle nella prece- 
dente Memoria, elio per l'aziona meccanico, resullnnle dalla mol- 
tiplicazione riproduttiva delle moltcnle colerigene,a\ ha il distacco 
dello tpitelio assorbente del lubii-gnslro-enlc^rii'n, e quindi il pro- 
fluvio della siercsilà del sangue, <iil allriinenle una ^tra linfor- 
ragia fraumaii'co. l'cr quello prtiduvin passivo il sangue restan- 
do in ilifetlo di una gisrli: dulia sua acqua organica, p perciò di- 
minuendo il suo voìutne e crescendo la sua densità, diminui- 
scono graudemenle le {nrte circalaiorie, e quindi la inlensiià 
della nulrizione; d'onde I fennment più gravi che presenta il 
Colera, e finalmente la morte. 

Hlemeyer però partendo dal preconcetto afbtio gratuito, 
che il profluvio coleroso non ria che il prodotto di una enu- 

(1) L, NBlttr: In Mtdiiiiu «ì li ChtUra. Nella GuMo midiiali rft 
Siratbmrt; ti oclobr« IWI, pig. IBS. 
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rite catarrale (1). eccllala da un partfcoUre priocipio o vfnu 
iTrItanie, ritiene che il dislacro dello epiUtto della macou in- 
Icslinale sia pmilolln dalla secmiotu di quel profluvio. Il qoale 
perciò sarebbe un pinfluvin atlho; precisa mcn le come quando 
si disUicea la epidirmiile per l'applicaikini! ili un u. ssi'canle 
sulta superlicic della pelle; rosi die egli ilice: re il (^onfroulo di 
i> un inleslino culeroso eoo un pcuo di cute, da cui fu le- 
B vali la epidermide per mcizn di un vesstcante o d'acqua 
M bolleole è uattìttòno ■ (2). 

(I) Nicmcyer: Paiologiat Tirupla tpecMt, tniluiinne dal Frnfaxar 
Cnntnni. Uihnn I »e3, voi. ?> png. g7B. — Vedisi oncho li tndnilono 
fr<iiec5t ; Ekmini, de PalAalogle iaurnt. Piril 1886, Um. 2° TO. 

(3) NicmryiT: Op. cfi. Tnil. iUliini, pag. 863. Tnd. Innnu, 
ftg. 7St. 

Fn «wloro cbg hanno cndnlo Tudcre nella mi* toorii uni etpla di 
qnsllt di Nicmeysr, dibbo mellerB in prinn litici il «hiBiistimo Proles- 
■or fiidirinnl Fnncuchl di Bologna, intora di unt gnnds Jlnl«irailiiii> 
IppBoraitca, ean la qnalo vomhbs /arci progredire piA di dneidili inni 
Indietro. Egli dunqae nando volulo ananra li mia praeedenie Hainsrii 
ini Colora con unt ina Crillca rx pro/Vi» a in latte le regote, dopa 
iTer lette le sopra leritte parole di Niemeyer, ponendoli a tcrivtie la 
SUB Crilica, e iltora sonibrindosli di averle Iflto ancbc nello mia Memo- 
ria, mentre io non me le eni ncppitr sognile, ic celo da Ippeentlca fu- 
rore, mi risponde preci plteiollMioierolDiento eoiI i ■ Kb comat la prep 

• eipitailone del liero per gli inleitini, qaaliMote inoeede per dIstiBehi 
> d'epitelio nel mórbo-eoltra, me la paragonate alta vitcica ria fi la 

• eawarfdt applicala alla ptlhi eppoi mi volala imporre ti diilUiiiana 

• fra niclte adft» e pMifva t Ah ! dunque luila pelle vi vi bene cbe il 

• diilaCCD dell' s|riUllo si [lecia di taiMmc irrilnnli, inGaainianlI i allon 

• la ileromgla 1' ammcllole pfr prudono di jfogliiBicnli iltì»ii ma 
■ ■ poi quando slamo nll' mleslino. e In fallo di Coler», nllom comoda- 

a|ll slesio "i ha romfciaic It cnn» Vn mano; cercando iircciviUrmi nelle 
■ bolge della ificroifopja, ove chi sii quinte cusc ci sembrano p che 

inebe tenia il Hieroseopio, diea ia. Dopa cib non U meratlglia ehe il 
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Già Junqui- fin d'ora ii comincia a mlere che la tlut- 
irìaa ili iNicmeyur ililTerisCB essenxialrnei.Ie dalla mis. Gerla- 
nienle anche Niemiiyer allrìbiiisce molla importanza alla per- 
dila acguiìta rUe subisce il sangue nel Coler» asiatico, la quale 
anzi, sectinilo lui, nei cnsi gravi, è manttioTc die in ducili len- 
gìeri 't); sel*i'nK In quanlUà Jelk- rfcjpifoiii sia Iiillo l'oppn- 
jlo. 0 provn ne =i:i il |)re(i>so Colerai amo e fulminante. Uh 
inenli-L' l.i ;jirifi(ii af/nosu Jcl tiiiiRU.' w\h niisin teoria è la 
MUSO pn.ssimii dd'ii morie, inMTi; iielln le-rin A\ Niemcyer 
nnn è Clio <ll unn im]ir5rMii7,n scc-ndiiri,!; attrihucnilo egli 
inoll.i giiii ifii|jijrl:iii;rj ^illa influenza paraliizaMe ilell.i sua 
pretesa eiHcrilc sul sislomn nervoso ?rari-simpiilico, e special- 
raenli^ sui nervi iltl eu'jrei giaccliè egli riliune che /o stalo di 
dittano di'l Oliera astatico, sia della slessa natura detlo slato 
adinamica che si produce nelle tiravi t'.l acute i n fra rom azioni dei 
visceri abdomipali (2). In oyni iiinitn è assai ilifficile rilevare 
dalla dollrioa di Niemeyer quale sarebtw, secoodo lui, la eauu 
prouima della morte nel Co)«ra asiatico. Il che non è tndir- 
(i)Knle saperlo, essendo facile il vedere, die k dal modo col 
quale avviene la mone, che può sapersi il modo di «oleof* fa dita. 

Ma ciò che ora maggiormente ci importa di coiutalBresi 
è cb« la perdita acquosa del sangue, nella teorìa di Niemejer, 

iHion Prof. Frincochi ii> d'opinlaiis elle la min Irari* del Coirn mta- 

■ IsggB in Nitnicyer, Iradmlniie M Cintoal : toI Ì' 9tS e Kg. • 
— V. I* Crilll» alla Mimtria àat Celm iU Prtf. FUirpe Pmetni ptr 
filnumi PraacMtlài nal ^ornili fyptervtic» di Fami; nortnbra ìtBS, 
pi(. SDB, MI a m Dalla tennidi cdizinnc, tinti a p«rti e diffon vi* 
ti trhi, ftf E, II. a 19. 

(1) IfierBFyrr; Op. cit. Trad: italiani, fag. 867, a STI. Trnil. tna- 
«M. pag. 7U. <r 7*7. 

(S) Kioniayar: Op. rCi. Trid. italiana, pag. WS. Trad. frM«Ma, 
p>(. 748. 



i ben Ido|{ì dair essere la causa dei più gravi siiilnniì <Ic1 Ol- 
iera the preparano la morie; giacché, secondo i|acsIo autore, 
la reatione, vale a dire il ritorno della ralnrìlìcazione, della 
pienezza del polso, e della nllivìià rircolaloria, avviene aache 
unta che il sangue alibia riacquislata V acqua ptrdtUa. lotanlo 
egli crede che non l' iibbia riariiuìslala, perrliè, ponendo tulle 
le sue speranze nell'acqua delle hevamle (1], non sii compren- 
dere, ed ha ragione, rooii; qiicsla pr)[reii!ie pj'i're as- 
sorbita in eoli breve U'isp% qu:\\t: i t\\i-]\i> i:i cui sram|'ari- 
HODO, come per incanln, i giiii ;;i';i\l sinlomi, non l'scIil'» la 
sua prelesa paralisi del cuore, npiicii.-i illiniiiuisra o ressi II prò- 
Silvio inleslinale. Egli però spicca r.idloicnle qucsio doppio 
miracolo, supponendo che i.-inlo quei stitinmi i/raui che il pro- 
fluvio inleslfnab cessino, perrhè ee»sn la sua pretesa enterite 
eatarrale t paraliaante del cuore [2;. — Singolare enieriul 
che lascia star bene, o almeno pnssabilmenle, per molli ;;inrni, 
malgrado la sua altiviià uet proilurre il catarro jiremuititoTto, 
e che conduce all'orlo del sepolcro in pliche ore; menlrc « se 
9 il maialo non muore, bentosto riacquista la salute, e lulii i 
a conconiilarili feiiomeoi liiinoblraiin cIk; l'afleiiorif inlestimle 
» è «penta » (3) ! 

Anche Culi, celebre medico in^le^c, quantunque riconosca 
il fallo delia perdila oc^uoia del sangue, non gli riconosco però 
ebs una fmporlanu secondarla; avendo osservato cbo molle 
volle la nmUme è avvenuta prima che per le circoslanze del 
caso 11 malato ivesie potuto prendere atcana ftesanda: e per- 
ei) IfleimTcr: Op. tU Trid. Ilaliini, pig. 87lt. a SSB. Trid. frgn- 
«n*. pag. 71», « 7m. 

(1) Rianqrer: BiOa «rs tiniamalita iit Cairn, aantpttM* niu(- 
itrmMmi ttf,iftMa Mia •gntme MiMiiMfa. Tndnliiie rid DotUr 
Da AnMi. Nipoll IHS, p*g. II». 
(I) NicnKrer: Op. eir. pi|. ID. 



ciò anch'egli sprega lo stato di wllasso del Colera, come lo 
stalo adinamico rhe si produco per la infiamraaiione inlesti- 
dbIc di una eroin slraiii;ol3ta (1). 

Niemeycr e Gull, c come turo molli allri, credono dunque 
che il sangue non possa rìacquislare t'acqua perduta se noD 
elle assorbendo l'attua dette bevande; e clie perciò non possa 
riacqaislarls senza che prima si rislabillsca lo asiorbimtnto Ai- _ 
teilinée, vale a dire se prima oon cominci la rcaiione. Ha 
enì non haono riQellBlo cbe la esirema dimìnDiione a cai 
li riduco lo atiOTbimtnlo inletìiiude noi Cnleni, è dovula alla 
dlinfoDifone della vtlotìià efreotaUtrla, par la dlmlnnzIoDe M- 
Vaeqita dà um^t; dimlDinioae che è mollo |dù cerla ddia 
toro tnurii» parolfmnte, giacché, mentre anche essi rìcoDO- 
Mono qnetla dAnfnuifnM ddToefua del sangue « della vàoeUà 
tirtolalorta, lì sono nillla argnroenll coDtm ta Ipotesi della 
loro tnterOe. Ora siccome ta rracione consfsle {irioclpalmeiite 
nella riatìiviuhnt deUa drealMiom dà sangue, dalla qoale 
lutto il resto dipende, rompresa la rìstlivauone dello moT'- 
bimenio intollnalc, perciò è chtsro che, oè la reiutont può 
aTTenlre, né risltlTani quello aaorbtmmto, se prima noo à 
rialliTi la eirco/os'one del sangue, e perclA « prima U tan- 
gu» non rfaegubrf gran parte dell'acqua pnduio. TI che sem- 
breri doppiamente Impossibile; ma nna semplice rlfluilona 
basta per vedere come avvenga, seoia cbe vi sta bisogno del- 
l' ocgua <Ub ttwnde. 

DI fallo si ti che dnranle il processo- coleroso, mentre 11 
iaDgae pende dell'acqua dal telo degli Inteslroi, ne rifmnde 
quasi allrellanta dal lalo del tessuti, per cai lende a praser'u- 
gare 0 corpo, ridaceodolo quasi come quello di una mummia, 

(<) Culi: Btpori un lUt morbide Analgmy, pslolsgy, ami Irialtuna of 
tpidtnìt Chtlav; pag. 151. Nei Btporn tn ipiltmU CAolira bj Bair 
■■d Itali. LimilBn i»U. 



qaiipdo la morte non avveoga troppo presto. Frallaotu noi ab- 
biamo veduto nella preredeote Memoria, rhe I mi capillari 
delln super/lrit trasudatile Intestinale haono la più gran teii' 
denza ad oslmini di globuli sanguigni, come speisa volh ri 
riìcODlra nel radavere solln rorma di itati Kin^ujjrni pturiee. 
Ora se per questa oi(mion« ianguigna dei vasi capillari della 
Hiperflcie Prasodanle, atimdo il tratudanmio inleUiiule, Il 
sangue etili di perdtr» dàFaequa dal lato degli iolultni, men- 
tre eonirnua a ripmdtnti dal lato del lessati, ò chiaro che 
beo presto dovrà riacqufslart gran parte dell'acqua perduta, 
iocomincfaodo intanto fa rAufonc; ed BDche mollo. |dù pre- 
sto di quel cbe pairebbed tpmgen la prèteia enttrU» aUarrate 
t ptunUiaantt del cuore. 

Infatti nella precedente Hemorfa abbiamo dimostrato, che 
nel proeem di guarigiant del CxAtn bisogna dtitlngnerc due 
ripamioni alla perdita acquosa subita dal aangoe; cioà la 
prima riparoMioiti cbe è aomminisirBlB iàìVaequa dti tmuU, 
per la quale cominciando a riatu'varsi la veloeilà circolatoria, 
e quiodi lo assorbimenio intestinale, i resa possIUle la uconda 
riparaxlime, che è somministrala dall' oeguadaUiiaiURdi; per 
la quale II sangue compie la rlparailone deiracqua perdiUa, 
ed anche ne assorbe di più, rtndsndo al leasnti l'acqua im- 
prttlata. Ua come la secondo riparaibne sarebbe impou^tìa 
senza la prima, cosi questa sarebbe intffleaee team la «Ma- 
ttone del Irasadamenlo inleslinalc. 

Ecco dunqiiu il primo puntn di partenza della riatlone 
ipontanea, per le benefiche osiTuiioni sanguigne della super- 
ficie Irasudanie; come deve essere iJ primo punto di mira cbe 
deve avere il Medico nella cura di questo morbo: sembrando 
cbe il modii pifi semplice e più sicuro di rimediare, per esem- 
pio, ad una bolle cbe versa il vino, sia quello di farne c<f- 
«m U wrsammto, Invece di affaticarsi a rìrmpMo, coma ai 
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ha proposta e ^ bo fallo nel Colera, laiellando dall'acqua 
nello vene, id anche peggiol meolre noi abbiamo veduto che 
il sIslema'TascoInne ha ta virtù di n'empM da ti itmo, ap- 
pena enti a Gernuv. 

Sarebbe qoesia donque la dollrìna di Nlemeyerf Che sa 
dicono i no^i crilicaDllt Ha esa! avrebbero polulo reclamara 
piuttosto ìd favore di GeodrtD le noilre luajpailont) se avei- 
■ero sapulo che questo medica distinto, fio da quando com- 
parve per la prima velia il Colera aiiatico io Francia, «pressa 
delle idee molto slmili alle oostre, nella sai bella ■ Memolrt 
inonograpftigtu lur it Choièra-morbus de FAtie, cpUnHiftu a 
PariM. ' [1) Ha oltre che la idea firn da mentale di Gendriu 
die U profluvio intetUnale n eit la def de tous In accidentt 
qui te tuceedent a [2] è quella slcssa idea cliA II semplice 
buon sento ha sempre su<!gerlla di primo iriluilo n qu.isi tulli 
I Medici, iaenminciando da quelli dulie Indie, prima che la 
lapiensa sittemattca venisse a cundanoaria per soiiliuirTi le 
sue utopie; oltre che Geodrin i rimasti ben Innlaon dal pe- 
neiran nell' inlimo meccan'snin del processo coleroso, non cbe 
dal provare le ipulesi graluile cito vi ha introdnlle; è lìn ns- 
scrviirsi di più clic (in dal primo pi isso delle nosL re respelli ve 
Icorii', noi ci siamo Irovali sopra un terreni! alTallo diverso: 
[;iaccliè, mentre nella mìo (curia la perdita acquosa del san- 
HM È diivuln nd uà' eccesso di supcT/icic Irasudanlc. invece 
nella teoria di Gcndrìn p duviila a n l' inirn luclinn danst'or- 
ganisme lì'an ferracnt piii^é nniis nesavons où, mais qui dé- 
lermiaernil inimediatcment dcs altffalions des Uguidee menant 
8 la cotiiguMion. » (3) io altri termini: mentre nella mia 

(1) Nvlla IVnnMrflflu ntitfM/w, /giinuf di Ibàtclm praliqia. Ft- 
tii, tira issa, pag. 7S. 

[SJ Cendrìn : Liftiu lar te Clmltni, Iteli' AnUMlri ae Mtiuita it d* 
Chinai prailfUÉ: Pirli Ufi, pog. t». 

(S) Itfm ciL Vi. 
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leoria fa conditione iwitlnijim . à.i cui dìpcodc ta perdi'ta 
acquosa sanguo. r nmì'wÀnns iieiimtlrka, invece nellu 
Icuri.i th Genitrin i? una r'iiiilijiiini; chimica. Cìù ba^la per 
miislrarc die l,n i™rÌM di r.L-mlrin i- hITìiII.) <livpria il.illa lui.i. 
1! elle siimigliii molili più ;i ([nella iltlla dialssi liissofulioa. 
Ma ciò Hiu nia(.'giiiriiii!iile impuria si ii di sapere quale, fra 

Il punlu fonda ui un la le " ili roordinaiiOEie di lulla la no- 
stra leoriii consislc in due elemeuli, cioù nel fallo della per- 
dita acquosa del sangue, alleslala da luilu lu analisi chimicNit 
lalitDile in propraiin, o nella ipotui che quella perdila sia la 
cauta prossinta della morie, e qnindi, a più forte ragione, di 
tulli I più gravi sÌDlDiDi cba la preceduno e la preparano. 
Per provare dunque la venia della nostra teoria, secondo il 
gran principio di Newlon che abbiamo nmoienlalo.nella In- 
troduiione di questo scritto, non ci resta a proTare se non 
rbe quella perdita cera è anche lufflciaiu a produrre bl mor- 
ie ; onde far passare la tentaiIoDe di meliers avanti della canst 
più lusinghiere e peregrine. 

Ma prima di affrontare le difficolti di questa prova, i no- 
cessarlo determinare la candidane che tt afgt affincbè il aan- 
gue possa perdere dell'acqua; giacehì ci Tuorattro cbe iffa- 
teti dÌMoluttve, che coltiqttasion(, e che profiuvii, perchè il san- 
guB possa Tesiate fn difeUo di una nla goccia acqua, o per- 
chè possa crescere la sua dmrìtd, fuori che maogìando di buon 
appetito: essendo un grave errore, e pur troppo universale, 
quello di credere che quilnaqne profluvio ancori -Tormaio 
d'acqua pura, possa ttr diminuire l'acqua del sangue da cui 
deriva; ed i principal mente per questa falsisslma « inavver- 
tita supposizione, che Qn'ora si ha disconosciuto II vero niec- 
canismo patogenfco del Colera asiatico, e quindi II vero me- 
odo curalivo necessarto a comballeilo. 
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Qualonque sia 11 fluulo rlic può perdete il ooslro nrganitmo, 
è Tacile il vedere che il sangue è la prìmn parte di tuo ch« 
dee riMntirne la perdila, giaccliè lutti gli nitri Quid: derivaDO 
dal Mugue. Geoeralmente parlando l'effètto che ne risente il 
MDgne >l riduce nd am dimlDaiione della sua quaniUà tifa- 
timi, osila del soo wtutne e della sua dmtUà, diventando piò 
Mguoio, Il cbe è beile ■ eompreDderst quando il fluido dia 
perde l'orgaotsmo sia motto mtatutoio emoe, per esemirio, 
nel raso di una emorragia, o di una mppuraaioiu pià o meno 
attbondante. Ha ■) compreDde meno bdlmbnlo quando II fluido 
che viene perduto aia motto ae^uiuù, come nel caso di ablion- 
danll mdorì o del diabete; giaccbè allora è certo che 1) san* 
gue perde molta [riù aeqm che materiali toKdl, e quindi sem- 
brerebbe che dovesse diveotare pl«t dmm ma il Tallo è ctie 
BDche lo qneste drcoitaDie II sangue diventa più acquosa, 
come lo provano le floalìs! cbimicfae che sono stale istituite. 

Per r«aderri ragione di questo follo basta riflettere, che 
r acqua è fi veicolo per meno del qaale il sangue può acqnt- 
etare o perdere tutti gli altri materiali di cui A composto, e 
cbe perciò può acquiilars o pmtera dell'acqua più bcilmenle. 
od in maggiore quantità cbe qualunque altro del sud mate- 
riali solidi. Se dunque anche in quelle circostanze il sanguti 
diventa più aequoto, ciò signiUca nvidcniemcnie che, quan- 
tunque perda più acqua che infileriali EOtidi, pura riaequitla 
più aequa che materiali sntidi. Quvsta riparasioR« si sa che 
si efTettua principalmenlc per meuo del Iute gosirv-mltrfeo ; 
essendo qtiesin, so nnn l'unica, almeno la pià abimndaRle ed 
efRcace snrgcnlo iH riparlinone. 

Dunque se la perdita che subiscali sangue si produce per 
il tubo gastro-enterico, è Tacile il vedere che nella parte della 
nip«7fcie mucosa ove si produce la perdila non può aver 
luogo Al riparaitìotu; e quindi b perdila faisstfnolf, di qua- 
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looqm nalura siano, nitrit^ouo la lupwjbif di ripanuimt, 
od anofhnia. Se aoù che la dimlantlone di qnesM «iperflcle 
oon Implica Mcetaariamenta cbe la rfpiradone ddtba snbilo 
reiollare iosafOcieDle; avendoai Tedulo che nel (nbo gaslro- 
eoterieo vi ha uu'icetao di tuptr/leSe aUotbtnU, che ha l'ef- 
lèdo appanlo, non solo di cumulare un tesnro di materia ou- 
Irìtiiia nel Rinlema vaKolare, ma ancora di «ipplire a questa 
e slmili canlingeDte morlKi»>. lyaTlTande ddb Insaffideon di 
riparazione, auclie in queste clrcostanw, non può iocomin- 
ciare se non che dal direno del materiali lotìdi del saogne, 
e non già Jell» sua acgua. essendo la perdila di questa più 
t^clIraeniG riparnblle che quella degli altri maleriall. Dunque 
anche duI cnsn di perdile inlestinalì il sangue può diventare 
pi» acquoso; cnmc dì fallo si verinca nella massima parie 
dei flussi wnirofi più n meno ostinati, non esclusa la Diarrea 
premonilorìa riel Colera asìalico, qualraenle cesulta dalle ana- 
lisi ctiimirhe di flolierlsnn (1). 

Si liirchbe dunque che lj nalura ha ben previste le gra- 
vissime conseguenze che resulterebbero da una effettiva diml- 
nuiiooe dell'acqua del sangue, aveodo provvedalo con unta 
cure a prevenirla nella naasilma parte delle conlingeBZe 
della vita. 

Ha in n.iliir^ tulio h.i un ftmife : e questo limila nel tubo 
gastro-enlericn ò ileiorniin.ii[> (tallo teceiso di tuperfich auor- 
benlt che abbiamo si'Knnlalrt, e cbe è rdalino alle iRItnsfld 
di'gli atti inversi (isiningiri o morbosi di perrnuIaìionD, che vi 
si effelluano o che vi si pnssniiu efTftlunre. Urn questo limile 
è facile il vedere che può essere nllrepassatn in due modi: 
sfa crescendo ta ntperfieit dalla quale deriva la perdila, sia 
creaceodo la inittaClà della perdila stessa. Neil' uno e Dell'altro 
mudo emetndo la ptrdUa, è chiaro che può diventare mag- 

■ <1) V. eoMtUt Mtdimh it PaHt, l«U, pig. IVI. 
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giare della riparazione, pradu ceni) osi uno sbilaneia fra la prima 
e In eecoDda; c allori il ^ringnc am polendo sufflcienlemenle 
riacqaislare neppure l'acqua clic perde, resterà In dilato di 
acqua, e diveoierà più demo. Nel primo modo noi abbiainu 
lo sbllaacio che si produce ne) Cottra asSatìeo, nel secondo 
■nodo Tedrema che si ha lo sbilancio che è proprio det Co- 
lera turopeo o di alcuni altri profluvii inleatìDali. E siccome 
lo sbilancia Ira h perdile e le rìparailoni, che si produca in 
un modo n nell'allro, ta «fiualnienie tUminuinF aequa dd 
sangue, perciò è naturale che, una volta cointodalo questo 
sbilancio, 1 due Coleri presenlino gli stessi fi>nomenl ; ed ceco 
perchè quelli due morbi sano suiti generalmente coofbii, 
quantunque dlObriiicano esseniial mente por la loro eauia pri- ^ 
mfftm. 

Per ora conlinuerema a sviluppare l'argomento del Colera 
asiatico, essendo questo morbo pIA um^ee e ptft deetto ; men- 
tre riserveremo alla fine di questo scritto di trattare breve- 
mente del Colera europeo, nel cui sbilaneto vedremo che ha 
infloenia più la intentilà delta perdila, che b ^ondem della 
superficie da cut deriva. In lai gnisa t' due Cobri sì iiinslre- 
ranno a vicenda; ed allora vedremo anche ta ragione, perla 
quale il Ciberà europeo, quantunque comprenda un ehmento 
morboio di più. In irrilFizinnc iot^slìnale, pure è appunto per- 
ciò, che esso rusulla molto meno micidiale clie il Colera astolfco. 

Il sangue perdendo ikil' acqua senza sullicienle riparazione, 
è chiaro liurqiie ohe diminuisci; if suo volume e cresce la sua 
dtrnità. Ora qiiejlc due coodìzloni del sangue, chi; lìn'aibra 
in tulle ed anche nelle più gravi contingenze morbose aveano 
camminalo nel medetimo senso, proporzionando il suo consamo 
alla sua ricchezza uulrilizia come abbiamo veduto, oltrepas- 
sato il limUe fitiale, cominciano in no tratto a variare in senso 
inverso, per cui, rovesciandosi la economia delta nutrizione. 
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diveota inttit<MI» la morta dentro un tempo ilL-icrmlnalo, ta- 
me andiamo b vedere. 

DtmintteDila Q volum» del saogue, e perciò fa pientaa va* 
sedare, è clilaro cbe diminuisce di 'alquanto la «Jjleocfa 
della impalslone del eaore: mentre crescendo bt denrìld o 
qalndt In tUeoiHà del aangue, diminuisce !■ sga moHUid; onde 
per doppia ragione diminuisce la vdo^ eireolatoTia, quando 
anche il cuore potesse cenlopticare le sue forze; ginechè coo- 
traeodosl sul molo, è lo slesso che UD'ollelB wffKM per aria. 
Il quale non avendo il suo ponto d'appoggio sul terreno, i 
■uol afoni diventano inani, anche cercando di KtnurfoHo a rea- 
gire (1). Dietro ciò è Utìh comprendere che la dimlnmlone 

(1) Bjipiira cbi crtiiark ebe ti ibbìn csrcatg di itlniolarc e punicc- 
ehiin iDolis 11 Buar« ilaT eoluruii, Snn •<! introdnrvi donlro uno siringi 
di gommi cliiUeiTI Poim unoniUl! (V. Otiirvaiisni piyihlugìqati ti 
thlmrgltaltt falui tur tn theltri^i, pir Dicffenbocli. Blcmolro cou- 
lODné ftr rinuait da Ponce. Berlin, ISS9, pig. IS.) 

Anim«» la iMaga nil eaeri,- i nitunia ohe doveiu tioilmanta pii- 
un tnlU ta milerii nadici a non mai-xt, non aitinso il buina di ifmi, 

per salvare i cnlcrMl buono sncho per lottsrnrll (V. Gaxietia 

■Mdl» Aalluna di Finnia 18IU, pig. 97B, col. I.o) 

[fan mancivs altro dio un poliinic tafflnm in tttca, col quale sot- 
Sindo lorta sì fi suppnra il Cola» d>l polo loUrlleo. — JntudtMh ii- 
ciu: — ti» eeci c1& cba il legge in Da glorinle lertn a erfifc* di lledlEim. 

• Uni corrente ■tmotrorlc* Ire ovvero qiutiro toIIo maggiore di 

• <|iielli che svoigesl di un minlicc dei nostri cninniìni i iiilGeiDnIc ilto 
1 cura del Colerò. le seri gpinli nEll'inLemo rlelln bocca con apposito 

• tubo, lo mi sono servilo ili un tul>o clajllL^o lungo Mn metro, largo quinto 
I il cireolo di uni lira, applicato ili: .>ìtreD]ilì ili un msnlii^o munito di 

• valioli. Ho iDcelerilo o diminuito la corrente socoododii quelli era 

• iDlknla. Il minlloe pub esiare rlmpinMIo da qualunque aUro meac». 

• nlimo. Giayi notira ebo l' oBclto S pid [froiilo, quanto più li eomiile 
■ i) aTTielna alla reiro-boeu. In cari gravi non ciileral Introdurrà un 

• flauiblle tubo nel principio dall'oiofaga, per dirigere dlrellamanta e 
1 la alilioBdania negli Intoilini la correnti) atmosferini ■ (V. lo Sptri- 
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della azione impellente del cunre, oon è dovula ad UD diftiio 
primUivo di ianervaziont come Della vera paralisi, ma beoai 
è doTula, prima dì lullo al cuoco wueolare che si produco 
per la diminuiione ilei volume del sangue. <i per parl.nre più 
esailanienle, alla dinimuiionir dello ecuiio di pitneua vasco- 
lare, dal quale dipendo la efficacia del cuore, c quindi anrlie 
olla cooseqaenle diminusione dtUa inltniità della nutritone; 
d'oDde il eoUatt} ùncopate di Culle le Torie, compresa quella 
del caore. Ecco la cbe ccnilste la prelein paratiti del cuore 
decaDlata da IbdII aulori, e apeclalmenle dal Clinico di Tu- 
binga; ed anrhe la più che curiosa a immobUùà eraeenU del 
■ cuore c delle srlerie n, cbe ai è sognala il CIIdìco di Bo- 
logna (1). 

Frallanlo dminurndo il vntume dfii sangue, è manifesto 
cbe diminuisi^e la sua pressione idrostalica o Irasiidanle, e 
quindi aacbe la resisttnia di questa allo assorbinicnio venoso; 
ineotre crtieindo la deiiitià del liangue, cresca la sua aura- 
sfoM endosmo(ica od aitorfienK, e quindi anche la sua reti- 
fltnia al Irasudamenlu arterloau: di modo che per dnppia ra- 
gione diminuendo il iratudatnento arterioso a nulritìiio, che 
era Inags'ore, e crescendo lo assorbimento venoso che era ini- 
Dore, quaolunque possa conliotiare, «ebbene senipre più debol- 
m»le, ta mitriMfoni, pare i tesguU ricevendo meno fluida du- 

MflUBlt, Citnnlt tritila di MMOna * Ctirurfls. FIrtnie; nonnbra 
18NI, pii. IIU 

Beco duoqnt *p«rimaauio tallo lo ipcrlinenlablle, dal «miti* fino at 
rlM«tt*> Ha il rimedio abo ha ritanU b più ailMi appllcailou è itilo 
iDouniMlibllnicnU il fODabra tùgu di urrm. Bd «oca «noDri 1 bai frutlt 
del prcttniioio tmfirttma, eba daaiint ad gnu ondilo nai DOitro 
■«eolo di lumi e di DnreagbL B Inlanlo quolk boott'anii» di Bruni gii 
hi liiolilB un prtaiio di MaMnKa frméht, te iroTcrt l» tptHfrtt the 
d' aitrondi non pub Huililare. 

(t) GonniD I Pmrttt mi Caftro. Bologna 18SV, pig. !t, «ot. Moowh. 



iriiizìD, ed essendone toro sollratlo di più, dovrà dlmioiilre h 
loro tuTgidetia, scomparendo ancora Te ìdropi e gli ucmit 
fino a proscingarsi il corpo quasi comò quello di una mam> 
mia; senza contare le diverge itcnwiont, cha lotta grsdalt- 
menie vaono a cessare come al «uIcesdo le ptagha, esseo- 
dosi ad cM latte soirogato il mundamtitlo intutinaU Ubo ad 
aitinione della vili. 

DI ftllo qaaotonqae anche II iraiudonuMO bimriiialt vada 
Deceaarìamenie a diminuire a mintra die ri indebdtMono le 
Ibm ctmdaiorie, pure siccome dipende dalla medesime con- 
diilonl del tratudamttito nutrfitclo, essendo arUrìott ambedoe, 
perciò 11 Iraiudamenlo tniMinaU non puft cessare die con 
qnello nuiritMik e quindi con la tìta. É cbiaro dunqoe che 
la morte i fnwfUiMt* dentro nn tempo determinato, dipendente 
dalle grandsBM delia superficie trsiudanle, coma la caduta 
pià o'meno rapida di no globo molante sopn no ptmo pfA 
0 meno fncKnoto; sebbene un 01 di piglia possa ammn la 
ssa cadala. 

Ha se la Medicina non sappia opporre questo /U dipagtta 
per arredare ti iraiudamenio tntattnaU, eonllnnando altora a 
diminuire l'acqua del sangue, e perciò la wheUè eireoldlorfa 
e la prtuione tratudanle, mentre cresce la retìilenxa tndoi- 
motiea del sangue al tro sud a mento, è ciiiaro cLe per tripla 
ragione dimiauisce la inlensllà del trasudamento nulrili»o, 
che è ralimenin immediato itells vila; d'onde li coUano 
copob di lutle le forze rbe la rappresenta ni), andando grada- 
tamente ad estìnguersi, 

R Come face al mancar dell'alimento. > 

La perdila ae^uoia del sangue nel Colera asiatico i dun- 
que la causa prositma della morte, per rapporto alla sua causa 
spcdjicao primitiva, che èpià remala restando negli ioteitlnl, 
ed ambadoe caraUerlnano la tua iHUnra. ' 
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Ua qui mi santo gridare da mille voci, malgrado cbe ne 
nbbÌB gii pre*)^ e risolule le obieilonl nella precederne Ma- 
moria, che probabilmente non si ha -finito di leggerla. É ini* 
passibile, mi si dice, ammettere la vostra teorìa, per la sem- 
plice ragione che la gntaza del Colera astatico non i offàtto 
proponionali alla quantità delle sue dguioni acquose: cbe 
nazl, ì tallo l'opposto, perchè la sua graTezu è predsanwnte 
in un rapporto ittvtm con quelle de]criool, come lo mostra 
il Colera ueco e fulminanlt. E perciò se la vostra' cauM prot- 
timn è sufDcleolc per voi, non i su/fieienu per noi: giacche, 
i-be imporla che il sangna perda un pnco d'acqua, quando 
^i vede che spesse volle una perdila mollo maggicrc di «in- 
Ifuspreilo lascia vivere, se non star bene? Ci vuol' altro don- 
que chi! un poco d'acqua di meno per morire; e perciò noi 
aianio necessitali ad ammellerc un'allra causa l>eii diveria e 
più cfBcare. Di fatto, mi si aggiunge, le perdile acquose cbe 
]iresiin(a il Colera, evidenicmeiile non sono die l'effello le- 
condurìo. e per se slesso inoocenle, di una diatesi miridiale 
dtl jnitto organico, che si è generata per l'azione combinala 
ili una injlntld di eaurine cosmo-telluriche, coslituenli una 
causa eomtMsia ed eiiaodio compoUfiifma ; dlalcsi per la quale 
il sangue degeneri in acqua, per cui questa cresce e non scema. 
Il [iiT Ih quale invece si disciolgono le unioni molecolari Tra 
l'ncqua del sangue c le «un parli .snihie : cosi die ognuna può 
servirai come vuole, a si'Cimda c!ll^ piaccia più la dtgeneralinnt 
ti to scingtimc'to. Miri l'oi mi rispondono, che le perdile 
acquose del Colera non siino die u» epifenomeno, capace lul- 
l'nl più di aggravare il malo, ma, non già di produrre la 
morte, e rhe per questa ci vuole qualche cosa di più conclu- 
deote< come sarebbe un miasma, un nirtis, un veleno, una 
paralisi, un accidente, un fulmine di Giove bisognando, in- 
somma un quid dioinum. come diceva il padre Ippoerale 
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quando non sapea che dire di inulto, e iterriò anche noi non 
sappi.imo che dime di più.. Ha però ne suppiainn abbostnou 
' per sapere che qaeslo non-iò-ehi alleeca fi sangoe od il si- 
stema no iroso , od aiiciie tulli e due per essere più dcuro del 
fallo sno. — Tulle cose, se non buon», slmeno bellis^me e 
divine, ma che Intanto non sono che Ipotesi sopra Ipotesi, m- 
nUatei mnilaluni, verta pnuttnagut tiìAU. 

Prima di tolto fòrenio osservare che, decome il sangoe 
mentre ptrde dell'acqua per gli iutestinl ne riprendt dal lalo 
dei tessuti, come abbiamo gii vedalo, perciò è chiaro che la 
perula efftUiva che subisce il sangue, non può dedursl dalia 
quantità diUe dffe«on{: ed ecco come la quaniltà delle deje- 
ifoni essendo minora nel cosi grani che In quelli ieggiari, si 
ha potuto credere che tbsse egoalmenie tnfnr.re anche la pir- 
Uta aequot/t del sangue, e che perciò non avesse alcuna Im- 
portanza. D'altro lalo noi abbiamo vedulo che Nienicyer crede 
che la perdita acquosa del sangue sia maggiore nei casi grafi 
percliè le ha riconosciuta unn cerio imporlanzn ; ma siccome 
nei casi leggieri la creile minore, perciò non poicva constdo- 
rarla die come unn eircostansa anararant-'. mn nulla affiiKo 
come causa proisima della morte egualmente in trilli i casi. 
Per vedere dunque se questa perdila acquosa del sangue sia 
causo dilla mone, bisogna valersi d'un crt(err<i ben itivrrsn 
da quello delle ifjttioni o della 5rae«sa dui Colera; tarilo 
più che quest'ultimo criterio non sarebbe che una petizione 
di principio. 

Kessuno, spero, dubiterà cbc una perdila aequoia cbe su- 
bisca il sangue possa essere causa Ai morte, giacché col san- 
gue secco non si vive. T[ilfn 'liihriiir nel ileterminarc qual' c 
la 9Uanli(à di qoesln prnlilii clic può essere causa di morie, 
ondtf poterla riconoicere come tale, se sì vcriGchi nel Colera. 

Ora se la perdila acquosa che subisce il sangue ne) Colera 
8 
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asiatico è eaiua di mortti i raclle fi vedere che non paA es- 
Ktt maggiore o mfiian, ma ivn euera neCeKarìaaieale una 
quantità coMni» per ogni lodividoot off Ulani» dtUa motti 
«TTeonla frima dtUa naMtom; qualunque fisse la maggiore 
o mlDOr fracMH, o la malora o minore quaniili delle d«- 
jtxioiti. Mi cui divini di Colera che patrdriw preteolare quel 
nudaimq indiviino, m potetie morire più volle: eMDdaoTl- 
denle cbe se qneUa perdila acquosa d coua di morie, la mone 
la orrnia alla quanliià cosioiim che i mijkiittt» a prodarìa. 

La gran quoMione dalla quale dipeode, Ìd ultima analisi, 
la principale indicciiom curatila del Colera aslalico, si ri- 
duce dunque tuUa a decìdere, se la perdila acquosa che su- 
bisce il sangue in quesLo morbo siiì una quantità costatile nei 
diversi casi di maggiore o minore gravezza che potrebbe pre- 
sentare un medesimo indhiduo, se fosse permesso tuorire più 
d' una volla ; o invece una quantità variabik con le grandi 
variazioni dello defezioni colerose cbe si avrebbero in quei 
difibrenli casi, come si ha creduto lln qui 

Una semplice riOessione può locomiociare a risolvere la 
qaesllone: giaccbà è impoesibile disconoscere nella perdila 
luquoia del sangae nna certa influenia aggravante, essendo evi- 
dente che con la dentità cbe acquista difBciltneale può cìreoUtrt. 
Ma è aflallo inverosimile b conseguenza cbe ne deduce Ni e- 
meyer, cbe nei casi gravi quella perdita sia maggiors quando 
appunto le dejesioni sono minori; come calTalIu inverosimile 
che quella perdila sia minore, come si crede comunemeDle, 
quando appunto è maggiore la gravesia del caso; cosi die è 
maoltesio che da queste due oppoUe intirotimiglianM, resulla 
uecessa riamen te la txrorimfgliaiua cbe quella perdila non sia 
Dè maggiore né minore, ma bensì una qaaamà eoHoiits la 
talli ì casi, (atta astrazione dalle diffimtuu MividuaH. 
Mi non dovendoci «mlenlere di ona semplice verOHmi- 
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Bliinn, per qnanlo grande sia la soa gluslszia, per decidere 
comptefaiuflDte la queslloDe noi ri appelleremo alla analisi chi- 
mfea del saegae dei colerosi. E siccome non à necessario co- 
Doscere la gaantilà assoluta dell'acqua perduta dal sangue, ma 
selamoDle la proportione di quella che vi è rimasla. perciò 
onde vedere se quella perdila sia una quanlilà coslanle nei 
diverti casi che potrebbe presentare un medaimo individM, 
all'istante della morte, se poleise morire più volte, ponono 
bastare le ricerche analitiche falle sul sangue del (Kixrri indi- 
vidui che sono morti una volta sola. 

OgDUDO però può flgurarsi le grand) difficoltà di queste 
ricerche per potere sperare che le analisi che possiede la scienza 
possano offrire dei resultati uniformi: dovendosi considerare, 
oltre le differenze individuali, le diverse circostanze in cui il 
snngue c slato estri^tn, sia dal vivente, sia dal cadavere, o da 
un vaso sanguigno piuttosto che da nn'altro, ecc. ecc; non 
che la inOuenza cbe possono avere avuta ancora i diversi 
metodi analiilci nel dare del resultati differenti. DifRcoltà che 
si potrebbero in parte evitare, comunicando il Colera a degli 
animali, scelti io pari condiiioD', e dopo avere determinala 
1.1 composliione normale del loro sangue. £ dunque ualurale 
che 1 resullali ottenuti dalle analisi fatte sul sangue ilei co- 
lerosi siano pinllnslo discordanti, sebbene si accordino nel con- 
statare una di'mrnuzt'ona assai notabile dell'acqua del sangae. 

Ma per quanto differeuli siano questi resultati, essi però 
SODO ben lungi dal corrispondere alle grandi differente che 
presentano le dtittioni nei diversi casi di Colera. Ora se la 
perdita acquosa suhlla dal sangue non fotsi causa di morte, 
à chiaro che nel prete» Colera Meco il taugoe Dna avrebbe 
perduu sIcODB nniblle quanlilà d'acqua, t perciò avreUn 
conservata la ma àtitàtè normib; mentre nel Cobra umfifo, 
quando cioè per le abondsoM dejeiioni il corpo à proechiBa 
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lalmcnlc Ja prendere quasi l'aspetlodi una mummi», il san- 
gue dovrebboii presenlare come il corpo, cioè f/uasi secco. 
Una cosi grande dìfTerenza nella densità del sangue, se pi>- 
lesse aver luogo, è cliiam cIip ntm avrebbe bisogno, nè di 
analisi, ni: di liilaiicie. iiO di ;illre misure \iit essere consla- 
lala; uiì i- corlo clic ruin sarublie sfu^igila alla più grossolana 
osserva^i'iiio. Ma ugnuno s^i che i! siingiip dei colerosi non i 
piti (I meno denso a sucinida della miif/gÌDre a minore abon- 
dama delle deiezioni, e inolio meno iirestnla delle dilT.TenM 
così graodl come queste, e die pure dovrebbe presentare, se 
la oufl perdila acquosa non fosse causa di morie. E perciò 
tutti t;!i osservatori, che non si sono lasciali trascinare da un 
preconcetto come Nicmeycr, né da [alte apparmxe come mol- 
lisslml altri, and sncbe colorn nwiIesìDiI, quaoda la ispeiioue 
immHdiata del saogae ba fallo loro dimenticare quel pregi»- 
dp'xii, hanno dnvulo riconoscere che il sangue dei cutero» è 
aempre demo e viicoto, senza notabile diSfereoza da un caio 
alfafln^ qualunque sia data la guantUà delle dejea'oui, o la 
gravtua del male. 

La più legittima indulane permeile dunque di aiabilire, 
che ta perdita acquosa che subisce il sangue nel Colera asia- 
tico ì una quantità amanU In qualunque caso grate o leggiero 
che possa preseotare nn medesimo inilividuo airisteale della 
morte, avvenuta prima della reaiione. £ siccome questa per- 
dila non può essera nns ^iitffd eoitante, se • non chea con- 
dizione che sia «usa di morte, perchè sollanlo la inorte da 
rasa prodotta pud arrestarla appena sia diventala ntffleenti' a 
produrla, perciò essa è causa sujjtnnie di morie; e quindi 
etctun'mi di qualunque Ipotesi di diaten, degentraxSani, uiogli- 
mmi, miami, vàeni, in/ènonf, sposmf, paralisi, e di tuUe le 
altre dìvfne diavolerìe che sono siale InTcnlate per conto del 
edera. 
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Se non che il Prof. Lai|p Bosl di Ferrara, cbe allimaniente 
ha pabbltcalo aa Mbro iudIIo erodilo lul Chottra-morbiù, e 
che in Ule occasione ha toIvIo hrmt l'onore di occuparsi 
coti a lango delle mie riurthi microieopieht capeste nella pre- 
cedente Hemorla, non sembra che sta rimasto mollo persuaso 
■■della dottrina che ne ho dedoltn; giacché, quantunque di que- 
sto non dica mìo, dice però che « ogni dottrìua che creda 
» il Cholcra'morhtn una idiopatia localt, od nna affezione costi- 

> luila in uu'clMncntD $mpliee, f& vinta dalle dimostraiionipiu 

> romuoi, vaol delta Clinica, vuoi della latomia patologiea 
a e pure della Chimica applicala. > (l}t!! 

Io 000 so veramente se l'egregio Prot Bosì ablna inleso 
comprendere nel suo oilracismo di dottrine anche la mia, 
come io ho compresa nel mio anche la sua ; che peraltro non 
ho ben capila, imiianiln l'esempio degli oDorevuli miei Critl- 
caDii che non hanno capila la mia. È certo però che nes- 
sun'altra dollrina più clie la mia, si merita la condanna prò* 
nunziaia così ma esiosa ri e n lo dall'egregio Prof. Bosì, giacché 
nessun' alira più che la mia si è dichiarala cosi decisamente, 
vuoi per ua' elemento semplice, vuoi per una fdiopalfa locali. 
iUa se la dottrina che và connessa con le mìe rieerch» niero- 
icopicA* non lo ha persuaso quanto queste, perche dunque non 
l'ha combaUnla apertamente, come hanno fatto i miei ooo- 
reToli Cntleghi, Fraoceschi, Berli, Concalo, Schivarcli, Belli, ec 7 
Credeva forse di farmi dispiacere? Ma io son troppo supe- 
riore a queste suscctiibilll^, per uo:) veilurc, che è dal conDIIIo 
delle opiaiODì e dei giudizi!, elio è sperabile di giungere una 
volta a qualche couctosione pratica sù questa eterna questione 
del Colera ; che, a dirla schiettamente, da ora lo li non fi 
troppo onnre alla Medicina, cooie anche II DolL NeUer ha 
Tallo aivertire. 

(I) Boll': ltii<mt nd Chottrmamòm, Pirenie, IMC, p«g. ItS. 
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Ha ii diri: h vostra doUrioa riposa tulla mpra una in- 
dution*. — S, una fndiniODe; ma btla anche aslradono da 
Inltt gli altri aisomeall che bo fsposlt, bri peraltro osservare, 
che è tale indadone che sarebbe gran Torlona per la Medici- 
na, ae polene contarne molle cosi legiflime, e ilreltaraeDle 
connesse con fatti fruiSfraUfit come quella, e che inoltre ave*-* 
aero cosi dteùM riscontri cHnki come la nostra teoria ebe ne 
dipende, qualmente ho dimostrato nella precedente Memoria. 

DI foUo se la attua pmi$(ma della morte nel Colera asia- 
tico h la perdita acquata del sangue, siccome questa perdila, 
prima che àa compila, vale a dire prima dell'istante deSa 
morts, può essere In gran parie cosi pronlamenle riparala 
dalle risorse della organica economia ptr la sola emaxione 
del trasudamento intestinale come abbiamo veduto, qoate altra 
doltrtoa dunque può meglio spiegare i falli etiniei meravigliosi, 
anzi paradossali e quasi con t rad it lori i che si osservano nei 
Colera? Come, per esempio, nei casi grani, la reazione Inoio più 
pronta, la guarigione tanto più rapida, od II passaggio ad una 
febbre inUammaloria tanto più fianra, quanto più grane è stato 
ii caso. E viceversa nei casi leggieri, nei quali il corpo ha avuto 
il tempo di prosciugarsi come una mummia, la reazione jnù 
diffleile per le più diminuita risorse delia economia, e perciò 
la guarnigione più ilenlata, od il passaggio a febbri d'infe- 
zione ed esantematiche tanto più gravi, per lo fn^uinamsnio 
ncondario del sangue, in conseguenza del più a6ondant£ rias- 
iorbimeiUo dell'acqua organica dei (essuii e dei loro proJolti 
Mcrcmentiili, cumulatisi nel sangue in tanto maggiore quan- 
tilji, quanto più leggiero » più lento è stato l' andamento del 
caso. Di questi falli cUniti, o almeno di alcuni, giacchi non 
parla di tutti, ii Prof. Basi no conviene pienamente, ed anzi 
aggiunge: « Chi non ha veduto colerosi uon può immaginare 
B la' realtà di questi fatti > ; seUteue confessi dw con la sua 
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{iDiirìaa ne resta alquanto « diIBdIe la spl^sxloiie a (1). Dup- 
que perehA Doo l'ha temala con la mia T Se non che U boon 
Prof. Franceschi n credo poco qnesti bill ilagobri; ma lo 
compenH^ nella sua Crilka contro la mia teoria, ne «Uesta 
aliDDl altri ancw f/iù sorpreDdeotl { come, per esem^o, di 
aver Tedoli c i poveri colerò^ fuilw« a pro/uiione > (2). 
Crtdo quia onurdum, ed io ossequio alla ma Sataun^one 
Ippoeratiea e diaforetica. 

Ma ora io voglio concedere che ti folio ^abilito da quella 
ìoduzione, non sia che una ipotesi, facendo inoltre astrazione 
da lutti yli ailri argnmeDtì. Ebbene dopo l'analtii elio abbiamo 
falla dei processn coleroso, cerchiamo ora di farne la sintesi; 
prendendo per prima base i dati cbe'cl offre la Fitìalogia sulla 
economia della nulriiime, per seconda l»se i dati che ci offre 
la Clinica sui (inameni del Colera, principiando dal suo feno- 
meno ìniiiaic che t la DiarrCD prcmonilona, e Boalmenle po- 
niamo p«r ipotesi die la perdila ;icquo»a del sangue, cbc si 
ttrifica in questo morbo, sia la causa prouima della morte, a 
che perciò u'a una giuntild cojianle; e vediamo se, cercando 
di rieostmire il processo coleroso su quelle du« basi e con la 
malaria d con taequa ài questa ipotesi, noi riusciremo ad 
oiienere dei rttuUati conformi olle funzioni della malattia, In 
lai raso à manireslo che la concordanza della osservazione con 
la leorfo. od alliìmenle la concordanza della malauia naturde 
con la matoKta Uorìn imporla oecessarianannle la verilà delia 
ipoten, con Faegua della qnale la malatlia Uorita Ufd co- 
struita : e cosi questa Ipolesi sarà dimostrata dua notte con 
due melodi diamelralmenlu oppoDli. 

(I) Boli : Op. eii. f,/;. vii e le». 

(3) FnnesHhi 1 CHtiim ddl» Mmoria lal Coltra, cct. Itti giormli 
Ippomim, dU ftp Wt, ■ MB. Udii MeoBdi odlikm, pig. tV, ■ SS. 
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Si sà die nel lubo gaslro-ctilerico vi h.i uo'ecwHo di at- 
sorUmenio epittlialt sjlln sorama di tulle le seeresioni gìan- 
dulari che vi si Tcrsaun, per cui la più Rrnn parie delle mii- 
icrìe die si ingen'sronn fcngono indirizvilc al liitema vasco- 
'lare: d'nnriu Veeeesso di pienesta o di sangue che coDtiene, 
per rapporta alia sua capacità vacaa, e la prtnkmt idratìa- 
lica die rcsulla ilatla reaztoDe delli elsslicilà delle sue pareti 
più o meno distese. 

Sia nel Colera aiiitd'co, principhrnld itnila Diarrea prfmo- 
nilon'a, le imileroir coterigcne, riio ii inliliraiio i: si inallipli- 
f.nno nella memiirana niucoia, ilijli upat^iulu o almeno liislac- 
ranilu t' ei^iteli/i assorbente |ier Tazicuo meccanica rlie resulta 
'ialla loro mohiplicazinnc riprnduUiva, è chiaro che laddove 
questi) epitelio si distacca, ri>s!and<i allo sccjperta i vasi capil- 
lari aneriosi e venoii della membrana mucosa, ad una SD- 
perflcie iitenxtalmtnie astorbenle sì soslìluisce una superBcie 
tstitaialmtnu tratudanu, vale a dire die in questa iuperdcle 
tecceiio di tnuudamtMo arterioto sullo aaorimento venon, 
od allrimeote II complenunlo linfatico, che avrebbe dovalo 
prendere la via dei vasi linfitid per rientrare ori sistema va- 
scolare, si versa invece Della cavità intestinale, costituendo 
una vera linforragia traumatica o pattim, cbe dà luogo alle 
dejtxioBi della DIarica premonilorìa e del Colera aslalfa». 

lo queste superGc! non esseodo tfftUiw, per rapporto alla 
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lamomia della nulri/ione, «o non i-Iio VecemàMVmn prcva- 
lente, à ìddUIb ilaaquc tentr r mio ilPlla seereiiaitt glatidulan 
nella superfide aaorbenle, essendo rominnsala daalErelianto <u> 
lorbimeato epiletiak; ed egaalmeote è Inutile tener cnnlo dello 
astorMmetUo oeiuMO odia superflcfe iratudante, esKodo com- 
pensalo da aUreitaoiii tramdamentù arterioiù, menlre la lecre- 
tìone gtondulan di questa superOete sommaodosl at irtuudo- 
mentù aruritm, è lo timo, che questo sfa ancor maggiore. £ 
chiaro danque cbe per il noslro argomenlo, noi non avremo 
a considerare se non che Ytcctuo di IrotudOnuRto della su- 
perficie irasudaDlo DuoTsmeolo prodotta, e lo teeem di amr- 
(tmenfo epU^iaie della parte dt snperflcte assorbente rima- 
sta sana. 

Ma lo eccesso di' asiorbimenio ipiletiale che si ha nello stato . 
normale, è fucile il veiiiTu clic imptica necesia riamente nno 
eeàuo di luperficie assorhtnU sul resto di suptrficit seeemente. 
Se . non che questo eccitso di superficie assorbente, cerne è fa 
dio comprendere, non è assoluto, ma bensì reiaiivo Alle fn- 
ttnsità degli ani inversi di permutazinnc rlie vi si cBcllunno 
nello stato di salute, n clic vi si possonn ctTelliiaro nelle di- 
verso contìngcnic mortinsc. 

Ora BncIiG la superficie trasudante nuovnnienle prodotta 
per il dislacro dcll'cpiLclio, si.n minore cicllo eccesso di super- 
ficie assorbente relativo alle inferuilò ilei due alti inversi pre- 
valenti nelle respellive superfiri, « f.icile il vedere che li; per- 
dile cssrndo minori delle possibili riiiaroztoiii, ano può avve- 
nire aTeuDa iliminuzione nulla proporzione iluli' acqua del san- 
gue, essendo \' acqua più [aeilmcnle assorbibile die ludi gli 
aUri suoi materiali. ìahiti si chi; durante la Diarrea pre- 
monitoria il sangue divcnia anzi più acquoso. Se non cbe, in 
questa circostanza per il fallo della tuperficie inintdanle che 
si è stnlulfta, esseodo dimlnuila di allreilanlu )a ttàperfieie «- 
9 
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iDròMto, è chiaro che non Iqub la quaalilà delle bnanàe Io- 
gerite può mete assorUla come prima, ed aoil lanlo meoo, 
In quanto cbe la loro qnanUtà viene aceresdala dal flaido 
tramdato. Da dò i^a die nna parie di questi flntdi dovri 
essere rigeUata al di ftiort, cosHloendo allora le à^aam della 
DIarrei premonlloria, la quale e*ldenteDienle è il primo ila- 
dio del Oliera asiatico, od allrinunte lo atesso Coisra launit. 

Le dtjitioni della Diarrea prtmonttoria non sodo dunque 
una perdila acquosa effelliva per la organica economia, non 
essendo altro che f iquivalenu di una parie non assorbita delie 
bevande Ingerile, per cui dovranan diminuire di alirGilsnlu le 
diTcne semsionf. Dico l' equiixtiente, perchè le bevaBde inge- 
rite poasono essere assorbite anche in tolalilà, ma allora sarà 
liuiorMlo sltrellanto meno del Quido irasudalo. Aslcoendosi 
dunque dalle berande, la Diarrea prcmoniinria può mancare, 
■DB solamente Io apparenza, sussisleado il trasudamento che 
partecipa a produrla. Di fatto se il fluido trasudalo percorren- 
do il tubo Intestinale, venga in contado delia superUcle assor- 
bente rimasta sana, à chiaro che questa può riprenderlo in 
parte od anche tutio; nel qual caso non si avrà alcuna de- 
jexione, ma solamente dei Aor5ori^i, gorgogliando coi gas in- 
testioeti, come si osserva comuDemeote quando domina la cpi' 
JciDia. 

Ma se dislaccandosi dell'alleo epitelio la luperjicie trasudante 
cresca Gno al puolo di eguagliare il relativo eccesso di super- 
ficie aisorbtnte, è chiaro che ie perdite e le rlparationi divenle- 
ranno eguali, e quindi il loro sbilancio sul pentodi incominciare 
dichiarandosi II Colera. Noi dunque chiameremo super^cw li- 
mile quella estensione di superficie trasudanti che è diventata 
eguale al relativo eccesso di superficie assorbenie ; così che que- 
sto eccesso che fin qui era stato una condÉstone di itcurMia 
delia vka prodocendo no tcetsn di pimma vateabin, resnlla 
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allora Malmesle ammUato, Dunque il più piccolo accraid- 
BMDlo od tceem itila lupttlbiit enttudanii ti di li del Onia 
fMdt bri dlchianre il Colera por la dlmlaoiloDe progressiva 
dril'acfiia del ungoe, melleDdo in prospellln la morUdeptio 
no lenpo delermlnatOi dlpeudeote dalla grandeaa di quello 
eeoesso. 

Ancbe a qnealo ponto eiiremo della Diarrea premooftorìa. 
é bdle il vedere cbe, le perdtle e le rijfan^ni essendo egoaH, 
il sangue non può restare in difello di alcuna parie della sua 
acqua. Se non die la tvptrfMa iraiuAmls essendo craacinta, 
e diminuita di alirellanlo la tupet^cte osiorAnile, à ehiaro cfae 
te ditjMianf dovranno essere [dà abaodanU, non potendo esser 
pift assorbito ri^fwbMe df otama fifMndOt giacchò il inuu- 
donsnio cba era miDore, è divenlalo «puab allo ossorUeiinlo 
diminuito e che era maggiore. 

Dietro ciò è manifèsto cbe quanto H progresso della 
Diarrea premonitoria si .-iTvicina a questo ^Fodo ulrtnio. lanlo 
più saranno derivale verso gli ÌDleslioi le diverse iccnsionf 
del corpo, andando ben presto a ctt$art ioterameote. Infanto 
assorbendosi sempre meno delle bevande ingtrite, è naturale 
cbe cresca la ttìt, la quale obbligando a bevere dell'acqua, 
perciò si accresce ta ?uan(i(d, e si mantiene la perenniti delie 
dejezioni- 

Frattanto se, distaccandosi dell'altro epitelio, la tuperfieU 
iraittdanle oltrepassi il limite retale, è chiaro che diminnendo 
di allrellantn la superficie aisorbente, il trasudamenlo diveolcrà 
maggiore dello assorbimento, e quindi II sangue dovrà cominciare 
3 rcelare in difetto d'acqua, dicbiarandosi il Colera. Questa per- 
dita acguoia tffiiliva che subisce iromedin la mente ■'( sangM, 
ma cbe ben presto si reparte sul reslo deW organismo, produ- 
cendosi per mezzo del trasudamento intestinale, è chiaro cbe 
dovrà far parie delia dejeiloni ; le quali saranno allora eosli- 



lilUe dalla perdila aa/rnsa dtlt organismo, c pi il dallo iquiw- 
lenlt di tutu le bevande ingeriie. 

Aoche in qaesta circoslanzn, in cui si ò già dichiaralo il 
Colera, è beile il vedere ciie aileneodosì dalle heeande le de- 
JeiioDi possono mancare ; ma non già perchè pnssa riassorbirsi 
(Udo il fluido IroiuAifo come nella Diarrea premontloria, ma 
bend percbè qneslo flotdo può essere io quanlilà abbastanza 
piccola da restare diuimutalo nel tubo eastro-enlerico seniB 
veoire al di rnori; come di fallo si usscrva nel preleso Ct^ 
lera tecco, nel quale gli inteslini ne sono pia o meno ripieni, 
ìtla che questo fluido irasudAio sia rrgellalo al di fuori, o che 
resti negli inteslini, è chiaro che è sempre una perdila per ta 
economia, precisamente coma nel caso di una emorra^ Me- 
rina. nella quale 11 sangue resti Dell' lilero. 

la cnnclnslone, mentre nella Diarrea premonitoria, come 
abbiamo veduto, la d^etìmi non Bono che fiqiiiw^U non 
ossorKlo di una parte matsiore o minore delle Hmnde inge- 
rite, per cui diminuiscono df altrettauto le diverse Kcretìoni 
normali e morhnse ; nel Coiera dichiaralo però te dtjtxioni sodo 
di lull'iiKra tiuiui a economica, esseorlo prima di lutto unapcnKia 
acquosa elfelliea della organica economia, per la quale il corpori 
prosciuga, ed andie te Uropl «ompartecono. Quanto poi al retto, 
le dejezìoni del Colera Schiarato sodo le stease die nel grado 
siimno della Diarrea premonilorlB, o del f'otera toteiKe, essendo 
accresdute dallo equivalente di tutte li bevande ingeriUi del qnale 
non enendo ptà atiorinta alcuna pane, perciò (ulte te mre- 
zioni ctstano inleramenle, come anche le piaghe diventano 
asciuue, i;d ogni sltro |>ro[luvFo morboso si sospende (1). 

U l.iiKOiiiiii : Iiifiucucr tlu >iir Itt miludici dam li court it- 

tiuillri il nniltni. Pins \m. pg^. 0. lì. 13. 11 o 18. — Fouurt: 
Quilqiitt fOHiideroifMt polir itrcir o Fhiiltin de la Smiu M da CMtra, 
l'ir», I3BII, p>g. SI. 
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ita siceoDiD lanlo la ritaaione ni^W inlcatint del fluidd ira- 
radalo, quanto raeereieiffleniochs vi porlann le bevande ingerite, 
sono dae drcotlanw puramanle ate^enttUi, perciò parlando 
delle iejtthm del Colera dÌEMitrato, noi useremo qael ler- 
mlne per designare soliamo fa perdita acquata «Reifica che 
suMsn realmente la arganiea «mnomfo, come d'altronde viene 
generalmente Inteso; sia pure manlfuta quella perdila, o ri- 
maoifa laitnte negli intestini, e forando attnutotu dallo accre- 
sclntenlo che vi avessero pnrlalo b bamdi ingirite: codehe 
per nui il termine dtjuÙM^ nel Colera dichiarato, esprimerà 
soiianlo la perdilo che è dovnta alla d^mnza in eccesso del 
irasudamento sullo assorbimento del tubo gastro-enterico. 

Per questa differenia fn eccesso è cliiaro clie la organica 
eronninig, c prima <ti tulio il sangue dovrà perdere una certa 
quantità d'acqua. Ora so la perdila acquosa che subisce pnr- 
ticolarmente ti sangue è causa dì morte, è cliiaro che dovrà 
essere uds juaniiid coslonte, fotta astrazione dallo dill^oio 
individuali, qualunque s>a la gravesxa de' csto o la ^uoniild 
dello dejeiionf ; essendo evidente che se è cauta dt morte, la 
morte la arresta alla quantità aulnnie che è luffleimte a pro- 
durla. Nel capitolo procedente noi abbiamo vedalo che qaella 
perdila è realmente una ^uanltltl eoHonie, e quindi i cauta 
della morte. Uà ora porremo che sin eauia dsUa mona sol- 
tanto per ^uf, a che perciò sSa una quantità «ufamie. Te- 
diamo dunque te li eoniegumu ehe derivano necMtarìOmsnla 
da questa prsDinsa ipolitica siano conformi a ciò che ci pre- 
senta la muura al letto del maialo. In ul caso è chiaro che 
la ijmUtt diventerà ana Mrfid dimosiralti, e eoA sarà dimo- 
strala per la seconda volt». 

Per fissare le idee, conviene designare dn d'ora con dei 
simboli algebrici le principali quantità di cui dovremo oecn- 
parri. A questo eflbllu designeremo con: 
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S. ta luptrficU nweoM totale del tubo gattrMuUrlto. 

S. La luperfcie ìimitt, od allrìmenle lo tua» ài nipir- 
fiek luiorbettr^ relaUvo alle intetuità tnixiaH del fraiudantflUo 
colerasu e dello aitorbimenio foleslloale. 

C. Lo accresrlmeDlo od eceem detla tuperficie troiudanie 
a) di là della laptrfieie limite, per il qualu s) dichiara il Colera. 

A. L'acqua perduta dal sangue daH'rslaDle in cui prio- 
cipia lo sbilancio fra le perdile e le riparazioni fino all'isianle 
della morie, cke por ipotesi amnaeltiamo sia prodotta da quella 
perdita. 

V. La itamulà di questa perdita acquata del sangue, ostia 
Il nx> rapporto al tempo In mi al prodacei 

a. La fntfluttd fnbfiils del Inuudonwnlo della superBde 
iraBadante, vale a dire la iva quantità dalla «nflil di tupirfi- 
cii nella unità it Impo, prima cbe looomloci lo sWaneia ba 
le perdile « le rìparazIonL 

a'. La inltnsilà iniziak dello aitorbSmenio àeWa superficie 
assorbente, come sopra. 

T. n tempo (t la durala del processo colerosi), dall' islante 
in cu! principia Io Maneio fino all'Istante dsUu morie. 

I, 11 tempo già inucaru dal pindpio del processo colerosa 

R. Il intiudomento del tubo gailro-fliilerìco nel tempo o 
dorata del processo coleroso. 

E. Lo otsortànenlo del tobo Bastro-enterieo^ come «oprai 
die appelleremo ancora oisoftànento esterno, per dlsliogneria 
dalla oisoròlmenta intento quando occorrerà. 

e. La fnuione a cnì ai ridnea nel Colera Io aisorCimenta 
«riemo, etseodo preso per unità qnello di luUo il tubo gastro- 
enterico nello slato normale. 
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I. Lo oitorMmmlo fnfmto che si eiercKa sull'acqua or- 
ganica del Uuuii, e per il quale ne avviene il proieiugimmo 
del corpo. 

D. Le dtjaioni del Colera dichiaralo, vale a dire, lo eccel- 
lo dtl trasudamento tulio asurbimento del (ubo gastro-enterico, 
duraole il processo coleroso; comunque 11 Qnido venga fuori o 
resli dissimulalo negli inleslinl, e falla astrazione dallo ac- 
crc-. imenio delle bevande ingerite. 

A, Lb inimntà deUi dtjixkmi medesime, ossia 11 rapporto 
della loro quaniuà ai tempo in col li^sudano. 

G. La graema dil CoUra, osila la rapidUà del corso 
della raalailla verso la morta. 

C. Il eoHauo M Colera, vaia a dira lo indebolimento tìa- 
copale e progressivo di tulle le forte, a misura cbe ti avvi- 
dna la morte. 

Eueodo S la iuperfet» utaU del tubo gaslro-enterlco, ed S 
la mperfei» Umlti, quando la mpvrfd» (nuudanu, cbe ba già 
principialo a formarsi nella Diarrta pmnoralorìa per 11 di- 
atecco dello epitelio assorbente, ginoga ad eguagliare la su- 
perQcle limite, k chiaro die la tufwrjfcfa Iroiudanic sarà 

e la >uper/tn> aticahtiUt rimasta sana sarà 

S-s. 

Moltiplicando queste due superne! per l« inimsfid fniJrfofi del 
respetlivo Iraradameolo e assorbimento, ò maoifoslo che le 
qaanliti del loro prodoilo saranuo squali; e quindi, nella unili 
di tempo, avremo 

a8=3a'(S— s). 
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Dal che si deduce 




A questo poDlOi In cui sià per principiai^ ft> fUtanctO frà la 
perdile e le rlparationi, è dtiaro che al ha Vtttremo grado 
della Diarrea prmonSoria. e cbe sta per dicbiaTarri il Colera, 
Prima di andare oltre farein» (KSerraFecbe se iavec.'el 
pro/Iurio fauivo che si ha nella Uarrea premani torta e nel 
Colera asiatico, vale a dire, se ioveee di od profluvio pro- 
mosso dalle sole fbne circolatorie geaerali, come in una emor- 
ragia Iraumiilica, si avesse un profiuoio attico cioè promosso, 
oltre cbe da quelle foize, anche da una {rrilosionc semioria delle 
membrana mucosa, come in nllrl proDuvi lolestinall e princi- 
palmente nel Cotera turopeo, i cblaro che la inUtitìtà di questo 
- profluvio attivo sarebbe maggiort di quella del profluvio passivo 
del Colera asiatico, e qnlndl la relallra superflele &n(te pro> 
pordonatamente minon, e per conseguenia di altrettanto itid^ 
gion sarebbe la tuperficie auorbenli rimasta sana, allorchò 
Ibtse pw cominciare Io ibiloneio frà le perdite e le rlpa- 
raiionf. 

' Per trovare questa nuova tuperfiàe Ifmtts che chiameTeaio 

s' 

dipendenle de una mag^^ore intensità del profluvio, come nel 
Coìera europa e In altre limili alTezioni Intestinali, sia 

1)8 

la inlensilà iniziale di questo {irnlluvio. In lai caso avremo 

nas' = a' {S — s') . 
Sostilnendo il valore di B , c riducendo, avremo dunque 
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' ~ liS— (n— l)s' 
QdbdIo alla tuptrfieie assorbenti rìmasla sana al dì li della 
nuoTa superdcte limile, ai ha 

S-s-==(S-s) ^ f i 
^ 'nh — (n— 1)9' 

1s quale ertdenlenwDte è maggUtn della superficie assorbente 

(&-*s) che il ha nel Colera aiiatìco, quando sta per prin- 

cipìare lo ibOaneio frà le perdile e le riparazioni. 

Già dooqae si comiDCta a vedere la ragloDe per la quale 
nel Ctitra ttat^o, qaaDlaoqne comprenda ud' elemento mor- 
boso di fiò, che i la irrflosfims inUiiinate. pare la mortnlild è 
lanlo minore che nel Colera atSatieo, come lo Tedremo chia- 
ramenle nel seguito fiicendo II confronto dei due Cobri, Bi- 
.uiiuauiD frattanto al Colera asiatico^ che abbiamo lassato al 
ponlo estremo per dichiararsi. 

Se disUceandosI dell' altro epitelio assorbente, la saperflde 
trasudante oHrepaasi la snperBde limile della qoanlilà 

C 

è cliiaro che qnesla niptrpeie IroiuAinK dlTenlerà 
s -4- C 

e quln^ la luperjfcb assorbenls rìmasla sana sarà ridotta ad 
S— fr— C . 

Da cl& segue che nella nnità di tempo il IroiwIamsiUo di- 
venlerà ' 

ns ac , 

e lo (UWfMruiiIo 



a'{S— s) — a'c . 

SoititQSDdo il valore di a * e soiiraendo questo aamUmtnlo 
dal precedeole tntn^mnnto, avremo la inrn dilferenta 

s S 

ac •+• ac r — = ac n 

a — s a — s 

Quesls dilTereDu fra il trssodaniealo crmitiUt e lo assor- 
blmenlo dtminuilù, coslitoisce evldeoiemeote la quaotllà delie 
iqextoni Della aDilà'di lempo, e rappreseola aDcara la {Mrdfia 
«911010 sablia immediiUamtnu dal sapgue. Rfa mentre II san- 
gue subisce qaesla perdila dal lalo del mondo «Uerion, è b- 
die il vedere cbe può In gran parte rfpamrb dal lalo della 
economia tnienia assorbendo l' acqua organica del (essulì: e 
perciò Od d' ora noi dovremo distinguere lo amrbimento esferno 
od tpUtUale della super^cie gailro-enterìca, dallo aitorbimtnto 
ttHma o vmon, cbe d esercita sali' acqua organica dei di- 
versi organi o tessuti dd corpo» tendendo a proiriugaria. 

DI fallo dal momenlo cbe, oltrepassala la superficie limite, 
li sangue comtncin a restare in difmo d^a^ta, è maDllbsto 
ebe cominda a diminuite il suo twtume e crescere la sua 
dmittd. Sa dò segue cbe dimlnusce la pressione idrostatica 
die produce il tnsuSammto arurìaso nella trama del leovU, 
e cresce la fom eniomoliea del sangue cbe produce lo os- 
lorMnMnfa) eenoso corrispondente, od altrimente, diminuisce 
io eccesso del primo sul secondo; di modo cbe è chiaro cbe 
questo assortriQKDlo nnoso «d tnttnio dee Decessarlamenle 
stHlrarre ai tessnii una parte della loro acqua, Scendo dimi- 
nuire ìù tcauo di questa, dai quale resulta la loro turgi- 
dwa. 

£ vero però ette la dlmlonzlone del wbtme e la cresceste 
vimtìtà del sangue, faceado diminuire la wibcttà efreolafonit, 
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dlmimibce grandemeole noD solo ia fiU«i»i|d del IraBodameDto 
orfcrìoM, ma anche quella dello aHorbimento wneio; ed i 
perciò cbe nel (ubo gastio-eDlerln), ove loUo lo aHorUmenlo 
ipitdMe à h» lo aBCorbImeoli) wnoK, qtiMo, e qaledi anche 
il primo sf rldace cod mlnlmn da aver fallo credere che nel 
Colera ceul beo presto qoasi inleramoDle. He qaanhiBqne an- 
che nelle altre parli del corpo lo auorUmnia vaioio dipenda 
dalla medesima velocitò drcotalorla, e quìodi sebbene abbia 
la medesima inlentìtà dw aegli lolesllal, peri nelle altre parti 
de) corpo vi ha una drcosliDia che ne rende fnjfnilawMte 
più grande l'eBèllo, quando appunto negli iolesflnl sembra 
annuitalo. 

* Per mostrare questa circostanu bromo osservare che lo 
aHorMmenio «Umo [epiteliale e venoso) della mucosa gestro- 
enterica, esercitandoli sopra una iup<r^efe, si esercita io un 
nomerò di punti infinito di onNna; mentre Io aftorMiwnio 
interno [veDaso] delle altre parti del corpo, esercilandosl nella 
•noiss degli organi, ossia In un soffilo gamOrito, h chiaro 
cho si eserrila in un numero di punti injtnifo di 3* ordàu: 
Il che k quanto dire che questo assorUmenlo 6u«mo si eter- 
riu in un numero di punii (n/fitfiam«ni« più grande di quello 
eHemo. Ora quando anche questo assorUmenio «nolo si ri- 
ducesse ad nna qu'antlti infit^tttìma per la estrema dimlua- 
done della velocità dreolatorla, pure, questa quantità nelle 
alM parti dd corpo esteado rìpelida un infinita numiro di 
voKe, è ditaro che il st» prodotto diventa una quaolili jliifta 
0 e pli o meno grande perehA mutta pawa /inenttn 

imum Milli per eoi aa non avvenga troppo presto la morte, 
o « non si arresti il Irasudamenlo Inleitinate, lo moriÀmam 
' {nino può andare taulo oltre da prodarre nn'ealremo pro- 
Kiu^aminlo del corpo. £ fodle però conce[di<e che da questo 
prcsdngamenfa) generale ne vanao esenti gli organi «mtenuli 
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nel cranio e nello speco Tenebrate, oppoDendoriiì la tncont- 
prmlHKlA delle toro pareti ossee, od altrìmenta la pnttkme 
amotftrìeat ed ecco percbè i colerosi eoiuenrai» h loro b- 
cùìti menlall, flncbè non ai addormenUDo nel sonno sincopale 
della morte. 

£ chiaro dnnqae cbe h) onorbftiMnta inltmo ripa- 
rare in gran parte la perdila acquosa cbe snMsce immedlala- 
menle 1I sangue dal lato del mondo «Marion; e cbe perciò 
la perdila effWitia che suldsce (MrtteoIaniMila il sangue nella 
QDilà di tempn dovrà essere «{non della differenza 



fra 11 trasudamento e lo axorbimento del tubo gastro-enterico; 
reparlendosi questa sii quasi lutto l'orgaDluno. Dunque per 
avere la perdila acquosa che subisce partìetìamtnte ti son^tie, 
bisogna che lo accresdmeDlo od «cento 

ac 

det rnuudanunlo sia moltiplicalo per un ooeGSciente minore 
del rapporto 

s 

S— s ' 

coeffidenle che andiamo a determinare. 

Partendo dal principio che il sangut à it prodotto dello 
assorUmeDla di (ulta la superficie gatiro-ttUtrica, e che it am 
coniuffio attoalmcDle è rappreseatato da) trasudamento di lullg 
la superflcft trattuianie che si è sastilitulta ad ogni altro t- 
muniorio, è chiaro che la ptrd&a che sa bisce parllcohirmeole 
il sangue dovrà essere in rngioDe diretta ddia ttiptrfidi Ira- 
ludonle ed invem della nqwrjtcM goslTo-enurica ; e quindi il 
eoefflciente per il quale dovri essere moltiidEcBlo reccmo 
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ac 

dtl tnuuàamenio suri il rnpporlo 
S C 



di quelle duo superBci. Molli plica odo per questo coefficieaie 
l'eceeMo del irasttdannnto, aTremo dunque la perdila acquosa 
eBelliva 

S -f- C 

che il saague subisce parlirolarmeiile nella nnilà di leupo. 

Se ora si soiirae questa perdila acquosa del tangue dalla 
difftrenza fra il traiudamento e Io aimrblnunto eiUmo, che è 
la perdila acquosa deH'fnlero organismo, è chiaro che resta 
la perdila particolare che subiscono i tastati, ossia lo ossor- 
bimnto interno, che designeremo con ' nella nnlIà di temp); 
e quindi avremo 

S{S=i) 




cbe dee perdere II sangue perchè ne avvenga la morie, viene 
perdala nel tempo f, è chiaro che avremo 



In quello tempo avendo luogo il tTasudamtnto H dalla su- 
perflcie Irasudanis (i + c)j avreinn dunque 

R = T'a(sH-cj = A— 

^ ; c 

Ouahlo jioi ai dee assorbimenti i memo ed «i(«rno. avremo re- 
spellivamcDlc : 



E = T'ii' (S— s— c)=A 



{S-s){. + c) • 



(tì-s)(s + c)c' 



FloalnieDle quanto alle dtjesioni, rlie costituiscanola per- 
dila acquosa dell'intero orgaoismo, resultando esse dalla di/^e- 
nma tn il trasudamento e lo assorbimento ealeroo, avremo 
dunque 



■ S-s~ (S— s)(s+c)' 



Queste diverse quantità, è facile il vedere cbe sono colle- 
gale fra loro dalla equazione generate: 

D = R — E = A + I. 

Sin qui noi ns abbiamo rlteDOla implidtameiKfl la ipo* 
Usi che b inUniità taiiM del trasudameoto e del due aMor- 
bimend si conserrìoo le «tose io tutta la dorata del processo 
coleroso, mentre fa realtà dimioiisndo lo vdoàlà cirtotaloria, 
che è ao bttore comune a quelle inleoriti, è cbiam che an- 
ch'esse dovranno dlmiaotre, e perdò anche II loro prodotto. 
Ha è da osservarsi efae la Intensilà de! due assorbìmeDli è 
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implicita nella inleiuilà ilei irasudameolo, e che quoila 
non ba InOiiepia cbe sul ipinpr) 

mentre ee sono aO^llo Indipendeoli il (rosudamenio, i due tu- 
torbimmH e le éejisiom, come lo mosirauo le -loro Ibranile 
respetlive, che non coatenfiaoo lo quaolltà 3* UfiiUo, è b- 
clta 11 vedere che, se la velocità circolatoria, dalla qmte di- 
pendono le inteoiilà di qaegli alti, diminuisce, dkniuneDdo II 
loro prodotto, occorrerà un tempo pfà lungo, afflochè possa 
am iDogo la mtdaima fuanti'f^ di trasudameuto, del due ss- 
Borblmeali, B di dejedooi. Il tempo T che abbiamo deter- 
iniaaio non i dnaqm che II limite infcrien M tempo effel- 
tiro T. Cercbfamo fratlanlo ti suo limite luptrlor* T". 

A questo tStWo bramo osservare che il tempo cbe occorre 
al laogne per subire In perdita acquosa sarà tanto [dù 
lungo, quanto minore quantità ne perderà lo ogni miiià di 
tempo. Ora se la siipnvtels tratudanu oltrepassi la tuptrfieie 
Kmitt di ma quantità loGuilamente piccola, i chiaro cbe il 
niigne perderà in ogni unilà di tempo una parte {nSaitamenle 
piccola di A, e quindi li trasudamento della suptr^feic 11- 
mil« sarà accreiduto di questa quantità loanileslma. Nella 
unità di tempo avremo dunque dalia luptrjlelc limite Iratu- 
danU il trasudamento 

A 

as H > 

OD 

, e quindi occorrendo ua tempo co perdii si compia la perdila 
A, avremo allora it Irasudamenlo totale 
CO HS + A . 

Dietro ciò è baie trovare II limite superiore 1* del lem- 
po, ponendo la proponfoiw segoeate 
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00 as -4- A : c» : : H : T" ; ■ 
e perciò, soslllneiido il valore di K, avremo: 

rp, CO K ^ S 

00 as-4- A asc 

Prendendo la media fra i due limili del tempo, avremo it 
umpo eDeltlvo 

T' + r _ S(2s+c) 
2 2as(s + c)c' 

Ua quanto abbiamo detto Od qui è facite rilevare che ti 
tempo cbe impiega il processo coleroso a compire la perdita 
acquosa A del sangue, per la quale ne avviene In morte, i 
prolungato per due circostanze. La prima è la riparasiont 
interna che sammrDiìIrann i tessuti con la loro acqua oi^a- 
nica; essendo evldenie che senza di quella riparaiioue la per- 
dila acquosa del sangue sarebbe cnmpita in uu tempo più 
breve del suo limile inreriore. La seconda circostanza poi è 
la diminuzione della velocità circolatoria, per la quale dimi- 
nuendo la intensità del trssudameoto iolestinalc ne viene di- 
minuita la quantità io ogni unità di tempo e quindi si esige 
un maggior numero di unità di tempo perchè ne trasudi la 
stessa quantità. Ambedue queste cirrostanze concorrono dun- 
que a ritardare ti compimento della perdita A^ o quindi I' i- 
sianle delta morte, senza però poterla impedire: da un lato 
perchè l'acqua dei tessuti non è inesaariOik, come quella del 
mondo esteriore; e d'altro lato perchè la dintinuiione pro- 
greaiva delta velocità circolatoria non può far cessare II Ira- 
sudamenlo iniestinalt se noo die facendo cessare aocbe quello 
nulrìlùio, essendo ambedue arKrtoii, e quindi anche la vita. 

CoiiosdDlo il tempo o la dorala del procesto colerosi^ si 



po^soDo orn iii'itrmioare alcune allre condltiODi cbe ne dip«D- 
doiin. inconiinnnmo dalla dlmionzlone dello assorbimeolo dd 
mbo easim-enicn™. 

ai sa die già ueila Diarrea premnnuoria lo aaorbmtHlo 
fstirno, odcl lubu easiro-eDicnco. c diminuiio per (a dtmfnu- 
eione dtila luperficu assorbenie. Dicbi.irandoM <i Culera per 
una eslemioae ulteriore della super/ine tnifutUinle c riu^ro rlie 
dimiDUeDdo di allrellanlo la superficie ass'ìrUenh: t!o\ rii Uinii- 
DUire maggiormente il san nssiiruiriH'riui. .u.-i wii nrcìin vi si 
aggloDge un allra cirraqizn riio ;n u iiiminmrn .nimni di niu: 
giacche diminueoilo aiiora m veinnui cvi-timi'/na. o tiuinni 
la tntmsità dello assoroimeMn. t: riii ini me ner iii>iu)in indinne 
aimiDUisre ih sua quaniiia. i>oi con usci a ino pia questo assor- 
btmtnto diminuito; ma per potere apprezzare la sua diniinu- 
sfoneènecessarloavere UDitrmittedi coiiffonio; al quale oggetto 
noi prenderemo l'assorbimento di tutto tt luAo gastro-eolerìcoi 
nello sialo normali, e in eguale durata di tempo. Nello slato 
normale la soperficie assorbente di lutto il tubo gastro-enlerico 
essendo Sj e la ìnlen^ilà del suo assorbimenlo csssendo &'» 
è chiaro che nel tempo T avrà lo assurUimcnlo 

TS.' A S'(2s-^c) 
-*S!(S-s){s+c)c- 

mentre nel (boterà dichiarato lo assorbimento del lobo gaitro- 
enterico si riduce ad 

E = A -|(V"t • 
(S — s)(s-(- c)c 

FmdeDdo per wAà 11 primo awirtdmento che ^ ba nello 

staio nomate, e detignando con 6 la fraòrnu a col si riduca 

nel Cobra tìchiantto, avremo 

28(S— S— c) 

S(2s^-c) • 



La j^tMifa dei diversi casi die prcscola il Colera, non 
euendo cbe le rapWtà del corso della matallia verso la mnrle, 
i chiaro cbe è misara(a dalla ragione tnceria dei tempo. De- 
vgnaadoeonG la gravezza del Coltra, avremo dunque 

_ 4 2as(s + c)i; 
T ^ AS{2s + c) ■ 

La graMSM del Colera potcodosi cnnsiderare come la W- 
locilà dtUa eoduia di un globo ruolanle sopra un piano tn- 
cltnalo, à manireslo che come la vtlocUà della saa cadula di- 
pende dalla maggiore o minare ituMnatione del piano, coti la 
grawaa del Colera dipende dalla maggiore o minore ffniR- 
dtaa àtUo tccesso C dello supcrllcie trasudarne. Allorché dnn- 
qoe parleremo di casi più o meno gravi o leggim, inlenderemo 
sempre designare dei casi in cui lo eccesso della EuperflclB 
trasadenle è più o meno graode; sebbene, come e facile ri- 
levare dalla formula precedente, le variaiionl della grawaui G 
tìtm alquanto più rapide o più grandi cbe quelle dello te- 
c»$io *i della auperflel» IraBOdanle, dal quale dipendono. 

Siccome in una monagia gli eflbtil che resultano dalla per* 
dita del sangue non dipendono sollanto dalla quantità della perdi- 
la, ma ancora dalla sua ropidlld, os^a dalla ragione fnveisa 
del lempo io cai si predace, co^ nel Colera, per vedere la io- 
llueoia che possono avere te dejeiton! sul processo coleroso, 
è necessario considerare la loro ^uanilld In rapporto al t«mpo 
In cui trasuda li flaldo da cui sono costituite. Questo rapporto 
non essendo che la fnlenslld delle dtjttioni, noi là designeremo 
con & e quindi avremo 

D gSasc 
T ~ (S-s)(2s+c)' 
che rappresenta egualmente ta intmt&à della pirdUa solata 
dairinltra organismo. 



Per la Hem ragione deslgoaudo con a la iiitentità dilla 
pirata che sabisce parlieolarmcDlu il sangue, avremo 
_A 2a5 (s + c} 

clic c ancora In i|uaDli(à dall'acqua cha perde ti MDgne fo 
ogni unìlà di tempo. 

Di fillio noi abbiamo veduto da principio che la perdita 
immediata che subiva il'HDgne in ogni unità di tempo era 
la differenza 

s 

fra il trasudamento divenlaio maggiore, e Io otAirHmmto 
ttttrno diveolato minore ; ma che la riparaiioae che vi porta 
lo assorbimento itUerno aveva ridotta qoella perdila immediata 
alla quanlilà minore 

S4-C 

• 

Ora pot vi ba da aggiungere un'altra drcoslaoia per la quale 
questa perdila è fatta diminuire ancora di plà. Queala eirco- 
slaoia altennante à la dimimu^MK iilUt twJoeilà cinolaloria, 
per la quale dimlnnendo la Minsiià àd tratudanunto, e quindi 
beando prolungare fi temi» ^'à al compirà la perdita Aj 
è chiaro che qOesta perdita Tenendo rtpartìla te un maggior 
tiHmtro di unità di tempo, remila oecessarìemenlo fflfnore io 
ciascuna ; d'onde il ritardo delFiitanu detta morie, che avevamo 
già segnalalo. SI potrebbe soIibdIo dubitare che questa perdila 
non fosse uniformai ma è da osservarsi che se nelle prime 
unità dt tempo del processo colerlo ft più abondania il tra- 
sudamento, e qidadi la perdila che subisce II sangue, à però 
fM abondante ancora la rfparoxfime che vi portano i dna 
utforMinenli ìnlemo ed esterno per coi quella perdita si rl- 
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duce minore; nwolre Delle snccusWe ootlà di tempo dimi- 
nuendo la vioeilà anolmria, dimlonlsea' il tratudaaento, ma 
dimlnuiscoDo ancora i doe auorbimttui, e quindi la perdite 
che snbiice parilcolarmente il sangue Io ogni nnllA di tempo 
pnà ritenerli seo^UImeule vniform». Dietro e\ò, questa per- 
dita non estendo altro che la intensità 

_ A 
j ■ 

noi la porremo sotto la forma segoenle 

S^C 2s 

" S , 2s-i-c * 

per brne meglio il cooGronto con le doe formule precedenti, 
che avevamo ammesse provvisoriemenle. 

Questa dimioazIoDC dell'acqua del sangue cumulandosi 
nelle successivo uoiià di tempo, è chiaro che fa diminuirò 
sempre più il sno volume, e perciò la pressione trasudante e 
la velocità circolatoria, meotrc facendo crescere la sua dtnsftd 
fa diminuire ancor più la velocità circolatoria, e crescere la 
rtii'tiensa eodosmotica del sangue al tratudantmo. Per queste 
diverse ragioni diminuendo dunque eslremameoie la tnltnsifà 
del trasudamento nutritisio nella trama dei Icssuli, da cui di- 
pende il vigore della nutrizione c l'altivllà della vita, è chiaro 
che quella perdita acquosa del sangue dee gettare l'amma- 
lalo in (ale slato di sincopale deboleiza, che evidenlGmeale 
è ciò che è sialo chiamalo collasso. Il eoOasso dtt Colera- è 
dnnque In ragione diretta dell' segua già ptriata dal sangue, 
ed inverai di quella che gli mia a pirdtre. Designando con 
C [| colbttio dtl Colera, ed emendo t il numero di miti di 
tempo già trsgcoree da che è comincialo lo tbitanel» fra te 



perdite e le rìparsiioDi, Id f^ouiu delle quali noflà di tempo 
Il sBDgae ha perdala la qaaalilà a, afremo dunque 

(a 2la3(3 + c) C 

A-t« "AS(2s-J-c)— 2las(8-i-c)c ' 
CoDsiderando poi che 

■A = T., 

sosiiluendo si avrà ancora 

vale a dire rlie il collasso del Colera è ancora in ragione di* 
reità del tempo già trascorso, ed inversa dei tempo che Ttita 



Allorcbè dunque sarà ptrduia (ulla l'acqua À ehei'Jjiin- 
gue potava peràen, od altrineiite. allorché sarà trmeono (ulto ' 
il tempa T che fi malato poliva vivtre, avremo il collasso 



vale a dire un collasso infinito; il quale non ps^endn compa- 
rabile con quello precedenle, è chiaro che non è più il col- 
laao del Colera, tati bensì il collasso delta morle,tJ eguale io 
tolti i cadaveri, qualunque sia alala la precedenle malallia. 

Ma coDsiderando H eollaiso che ai ha durante il processo 
coleroso, i facile vedere che quaelo maggion è la graema 

^ -1 



od altrrroenle quaalo mfnore è il tempo in cui si compie la 
perdita sequoia del sangue, per la quale ne avviene la morte, 
mollo pA grande è II coflano 



ÌD Ogni mtdesima oaìlà di tempo del più grave di due dilTe- 
renti casi; fresando il collasso moHo più rapidamente che \a 
gravezza nei diversi casi di Colera, 

Dieiro ciò è facile comprendt^rc die non si può giudicare 
della gravezza di un dato caso di Colera dai grado di toìlasro 
in cui si trova il maialo, ma solamcnle dnlla rapidilà, o dalla 
ragione inversa del lempo die ha impiegalo a cadere In quello 
suiici; ciiii ini-, per esempio, di due dlDereoli casi di Colon 
che irfuansi in (guak grado di collaao, quello che vi è giunto 
più presto, quanlunque con minore quantità di dejczioni, e an- 
che grave, e perciò più prossimo alta morie, crescendo il 
collasso più rapidaraenle che nell'allro. Da ciò &eguo che ad 
egutdi diitansa dalla morie il collasso è laola minore, quanto 
maggiore è la gravena del caso, perchò qaella egual dlilanu 
nel caso più grave i percorsa con rapidità maggiore. 

Quanto alle altro funxiotii dello eeeeito 

C 

della superficie trasudante, sebbene sia facile vederne le varia- 
ziooi nelle formule che abbiamo eostruile, onde farne il confronto 
con le variazioni che presentano i fenomeni omologhi nei di- 
versi casi di maggiore o minore gravezza del Colera, pure non 
sarà ioulllc chiamare l'atlenzionc sopra i due cosi ejfrentf, cioè 
quello di massima e l'altro di minima gravezza; tanto più 
che la nature dipendendo prima di tulio dal possibile, occorre 
vedere se anche qucsli casi vi siano compresi. 

Il caso di mnssinia gravezza è manifeslainente quello io 
cnl la tuptrfitie irasudanie sia eslesa a tuiia la snperficte ga- 
slro-eni erica. In questo caso avendosi dunque 
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perciò, soslilaendo, : 



,p ■ S + s _ 2as (S-s) 

2as(S--s) ' A (S+s) 



S — 5 



s 



In questo caso è facile vedere clic il (empo^ quantunque sia 
11 pili breve che in qualunque allrn csm possibile di Golem, pure 
non i nullo, e perciò neppure la gravezza è infinita; come 
dovrebbe essere se fosse vero II preleso Coltra fubninante od 
islanlaneo, quale può essera nn colpo ffapopleuia. Ha quando 
si rifleUa alla grande eilensiooe della supitrOcie gaslro-enle- 
rìi^a, che coi suoi quattro milHonì di villi dell' Intesti nn teniie, 
è tre a quattro volle maggiore di tutta la snperflcle cutanea 
del corpo, si comprenderà facilmenlc quanto sia difficile che 
abbia il tempo di diventare (uffa trasudante prima che ne av- 
venga la morte, onde potesse realizzarsi quesUi caso di mas- 
nma i/ratima, quantunque sia bea luogi dall'essere fulmtnanle. 

É vero perà che non sono rari i casit in cui la superficie 
gailro-eoterlea si trova aCTetla in tutta o quasi tutta la ma 
estensinne: ma è'da osservarsi che tu tali casi questa affe- 
dooe, co^ estesa, cnnitole io una itoli imgutgna pauiva dei 
vasi capillari della membrana mucosa, per cui ai presenta di 
un colore Foiio-fftifilaj e come iaiuppala di sangue. Ora è b- 
clle concepire cbe questa lesione dee prodarsi f» modo tuo- 
ceuito durante il processo coleroso; essendo evidente che non 
è altro che quella oUruxibfle languigna dei vasi capillari della 
superficie trssadanle, che facendo cessare la drcolaiione fa 
questi TBN, fi cessare 11 irasudamenlo, e che perciò avrebbe 



88 

dato luogo alla reazione, se nel t«mpo flesso noa si fbase 
maggiormcole eslesa la superBcie trasudante per il dtsiarco di 
allro epitelio; inTadeodo cosi poco a poco (ulta o qaad lutiti 
la superficie gaslro-enlerica. DI fallo è specialraenle net tasi 
ItggitTi o di lento andanieolo che trovasi qaesla raatinlina le- 
sione della membrana mucnsa : menlre nei casi gravi, esseo- 
dovi minor tempo che si produrano quelle osirustont sangui' 
gne, la membrana mucosa somhra rimasta sana, non essendo 
hcilmeole visibile la mancanza dello epitelio: e sono appunto 
queste circoslanie coniradiKon'e che hanno fatto ricercare al- 
trove cbe negli intestini la sede primitiva del male. Del reslo 
è focile vedere che quella ulteriore estensione delta superfìcLo 
Irasodanle può avvenire anche in modo saltaario, formandosi 
un nuODO tecetio di superficie troiudanie, alquanto dopo essersi 
oslrulto o soppresso quello anteriore. In tal caso è chiaro che 
si dovranno produrre delle alternative di reazione e di algidimo 
come latvnila si osservano in natura : ed è appunto perciò cbe 
si ha potuto creilere che il Colera asiatico non fosse che una 
Febbre perniciosa, la quale per la sua violenza d'ordinario 
ucciderehhe al primo accesso. Ognuno veda che la nostra lenrik 
spiega benissimo anche queste illuiioni, che iDlanlo sono al- 
tre t (ante riproce del suo a c curdo col fenomeno naturale. 

Nel caso di minimo gravezza, che si ha quando la super- 
ficie irosudanie non abbia olircpassala la superficie limile che 
di una quantità ÌB;lni(«Ìma o sensibilmente nuda, è ebiaro 
che avremo 

C =s 0 , 
e qaindi, so^loendo, si trova: 

T = oo , G = o. 
R = oo , E = co. 
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D = A 



(S— s) s ■ 



S' 



In qucsio caso rti minima gravezza o nulla, è matiifeslo 
che la morie non può avvenire per iinn ptrdiia acquosa 
che non pnirebliesi rnmpirc clic tn un [empii in;ìntlo; suppn- 
slo che la superficU Irasudanle piiicsse fermarsi apponlo alla 
superficie limile. È farile però ti vedere che qneslo caso di 
Colera non è rlii; il grado estremo della Diarrea pnmonttOTÌa, 
nel il (j visiuìiimertlo e In assorbimento estemo essendo 

eguali o quinli fjdii polonilo dnr luogo ad alcuna perdila a- 
cqiicaa elf^uiva, non possonn essere arrcsiali dalla morie che 
non può essere prodolla Ja una perdila che eOetlivamenle 
non ha lun{;n, e perciò diveolano indefiniti come il lempo: 
quantunque lo aisorbimento interno, e jier conseguenza le d«- 
jei'oiii sinnn due quantità finite, come negli ailri casi di Co- 
lera. Su non che in questo caso di minima gravezza, che o- 
vrcbbc una durala infinita, è naturale che la quanlilà dello 
assorbimento interno e delle dcjeiioni sia massima, od il loro 
limili.' superiore, clic in npssun caso potrebbe essere giammai 
raggiunlo: e perciò io ogni caso elJettivo di Colera si avrà una 
quanlilà di assorbimento inumo e di dejexioni taolo minore, 
quanto maggiore sarà la gravezta del caso; ed allora tanto 
maggiore essendo la quanlilà d'acqua che rtila ai tessuti, tanto 
più abondnDic o più facile sarà la prima riparazione, e quindi 
tanto più pronta la reazione. 

Ma quanlunque nel caso che ora contempliamo la quan- 
Illa delle deiezioni non che della perdita ocguosa dei lesiuti, 
pi^r ta qu.ilc avviene il prosciugamento de! corpo, sia la quan- 
tità masiima fra tulli i cast possibili di Colera, pure per rap- 
porto al tempo, che à tnjlniio. è facile il vedere che non è 
cbe la quanlilà mfnfma o nulli] : e perel«k qaaodo rw«t» C, 



00 

essendo mollo piccolo, cominrhsae a dar luogo ai un caso di 
Colera mollo prosiimo a questo di minima gravezza, il pro- 
teiugamaiio del corpo progredirebbe cosi lenlamcnlc in non 
essere sensìbile Dei primi giorni del processo coleroso, roeulre 
le dejeùoni sarebbero appena avvertile, se pure noa Tossero 
accresciute dall'acqua delle bevande. Ma aoo perciò sarebbe 
molto loDlaca la morie. 

Di fallo, bisogna non dimeolicare che già dorante fa Diar- 
rea premontloria si ba una diminuiione più « meoo eon^de- 
rablle delle diversa lacruioni del corpo in ragione delia di- 
tninudone della luperflde assorbente o della dtrieaxUma che 
ti loro il trasudamento intestinale: dtriwuioru cbe diventa 
completa al momento In cui la superflde trasudante ila sui 
ponto di oltrepassare il limUe fatale, al di là del qoale di- 
venbndo «ccuiini, perciò non solo è derivala verso gli inte-' 
stiai l'acqua che avrebbe dovuto far parie delle diverse te- 
cruiont, ma ancora l'acqua che Tà parie integrante dell'orga- 
ntmo, |irtodpiando dall'acqua del san^«. Ora ognuno com- 
prenderi bdimente cbe miss iwreiiòni,. e con gii altri 
dftofdfnt cbe faduce Deeessariameole un cori grande pertor- 
Inmento delia economia della nirtrìtione lo tutte le fanuoni 
del con», durante il processo coleroso, è bui diffldie conifniHirc 
a ofDsra per molti giorni. Se dunque remiio C delia sapere 
Ma trasudante sta abbastanza pieeolo da non peraullere 
U eompimnilD della perdita acquosa A del sangue die in 
trenta giorni, per esempio, è chiaro che la morte dovrà 
aneoire mollo pifi presto per i grati disor^ni accenoall, di 
quello che [ier la ptrdita aeqwia del «angue, la quale noe 
poirebbest compire che al termine di uo mu. 

Dietro ciò è belle- comprendere cbe in tal drcoslauia la 
malattia dovrà presentare, olire aicnni sintomi poco promm- 
na(f del Colera au'atico, dovuti alla leggiera diminniione del- 
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l'arqua itel (-angue, anche atiri sinlomi di ben diceria natura, 
derivami dai diiordini accennati; mentre avuto riguardo alla 
I^ccolflna dello eeaao della superflcie Irasadanle, non clic alla 
facililà che venga soppresso dalle ostruaoni sanguigne di quella 
superficie, e quindi antbe Tittabilito per un distacca epilttialt 
ulteriore, ò chiaro che la maialila dovrà prendere no anda- 
mento mollo lento, inregoìare ed acche saltuario, come nb- 
bianio già accennati, non csrlusa la ricomparsa di qualche 
tecrexione. Tale è oppunto il cogl detto Colera eretistico (Gho- 
léra érélique) o Cokrina (1) : che non deve» confondere con 
la Diarrea premontloria, e mollo meno con le niataiiia u- 
•eondarie cbe possoDO mccedere al Colera dopo una reaitona 
depnitìvai aoa essendo la Colerina cbe un caso molto kggit- 
ro di vero e proprio Coltra dichiarato ed attuale, cbe, per 
la piccoUtza dello eccetto di superGcie IrasDdaate, e per la sua 
funga duralo, può avere facilmenle delle intermitienie e delle 
eiacer^a^ioni, e nel quale, se continui il Irasudameolo ielesti- 
nale, la morte avviene più presto per ì disordini che induce il 
processo coleroso, di quello cbe possa compirli la perdita ac- 
quosa del sangue, che potrebbe produrla più tanti. 

È chiari dunque che la nostro teoria precede, e rende ao- 
cbe ragione dei casi anomali che «icono ^uori della sua sfera ; 
e perciò ben lungi quei casi dallo infirmarìa, non fanno che 
con/'ert?wria. 

Ma per vedere se la nostra ttoria, a la legge matemaHea 
da noi fi>rmulala, sìa conforme alla legge naiurde da cui è 
regolalo il processo morboso del Colera asiatico, od allrimenle 
per veriScare la ipolesf con l'acqua della quale è stala co- 
slralla. ò diiaro che bisogna die sia confronlata eoo dei casi 
ben SeclH e caraHerUIel di Colera, vale a dire eoo dei eoli 

(I) Niannyir t Pofarfofta eli. Trid. Ililttn*, ytg. S67. Tnd. tnnctia. 



grati ; i quali, per la rapidità del loro corso, non Hano tempo 
allo inlervenlo di mille m/Iunue peiWriatriei, che ponono al- 
terare l'BDdainBDlo regolare della raalaUla, come di qualon' 
que altro fénomeBO naturale. Ora secondo la ossarvailone di- 
nka pah ritenersi che I casi bm àtettt e eaTatltritliei dd Co- 
lera asiatico, iDcomìDdando dai ptà grati, possooo estendersi 
floo a quelli in cai la morte prima Mia rcasione potrebbe 
aTTCsIre m due a tre giorni al pH hinf{;equÌDdi per la ve- 
riflcarione della nostra teoria dovranno essere esclusi tatti gli 
altri casi rhe, per la ImUxxa e miteaa del sfnlomf, pnssono 
rKcnersi, troppo leggieri; precTsamente come Galileo escludeva 
i corpi leggieri, per verificare la sua teoria 0 la Ugge delta 
caduta dei gravi. 

Ognuno comprenderà facilmente che, nel caso nostro, que- 
lla veriGcaziane non dipende da noi, non polendosi isiiluire 
degli tperimenli di ritcontro, come si usa per veriQrare le 
teorie degli ordinarii runomeoi Usici, itla forlunalamcntc, o- 
gouno può fare da se sicsso questa verificaiione nel modo se- 
guente, cioè : da un lato coniidcrando le variazioni che subi- 
scono le diverse funzioni algebriclie, per le variazioni dello 
eccmo C della superBcie trasudante; e d'altro lato conoscendo 
le variazioni che presentano i oivcrsi fenomeni corrispondenti 
aqnelle funzioni, nei diversi casi dì maggiore o minore gravezxa 
del Colera. D'altronde noi aiibiamo già fatte gran parte di 
queste verificazioni esponendo la nnsira teoria io questo scritto 
e io quello precrdente, giacché più volttf abbiamo avuto oc- 
casione di trarne delle conseguenze che si veriQcano appunto 
al letto del maialo, e clic, eìscnilimn dedotte neeetsariamtnte, 
sarebbe Impossibile che si veri Rea! suro in natura quando non 
fosse cera la imtsi dalla quale derivano. 

Se ooD che nella mente di molli Medici raal prevenuti 
dalle loro teorìe a priori, può beuìssimo per;sislere no dubbili 
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che d'allronde insorge qaaii inresislibilmenle al vedere In 
ipetlacob sorprendente e pantdimale che presenta il Colera 
asiatico al Tello dei malato. DI folto inenlre da un Tato si os- 
serva die dopo mm eli» Mcam dtjttìont la morie colpisce con 
tanta rapidità, da non dar fsmpo di ammaiant, Tasciaodo 
perdi U morto com» viva, glacelié, idgtdo fincliè vivo, appena 
morto fi rlKolda e i{ tnutml come ho spiegato nella prece- 
dente Hemorìa; d'altro Iato poi spesso si osserva che mal- 
grado la ineatam tàmndanta dille d^esUmt, e l'estremo pro- 
scfu^omenlo del corpo, rìdarando deo tome un morto 
tmtmto fino alle ossa, pora te fflorts sf ^d i»(»Ji<tr«l É natu- 
rale donque cbe nn eontraslo cosi flagraole Tré Te ptrd&t 
acquate e la gravtaa del (!oTera. dovesse impegnare ì Medici 
a pensare a lutl'aliro che alTtu^uadsl sangue; t perdi non 
fa meravìglia et» slaosl gellati In no mare di ipolesi à furte 
de mie, e di sperania. 

Ma appuDlo qoeslo contrasto paradossale, che ci presenta 
la nalura al letto del maialo, è la proca [dù efldeota e pal- 
pabile della verità della nostra («Oria; vedendosi perféltamenle 
riprodotto nelle dne formuta ddla qaatuilà delle d^etlooi 
gi 

»=A(S_s)(,+c)' 

e ddle grmma del Colera 

gas (s->-c)c , 

AS(2s-i-c) * 
essendo evldenla che quanto mo^fflore è l'ttetiM C della 
sapersele trasudante^ lanlo minore è la guaniHà delle deje< 
iIodI, e tanto maggiore è la grawsM del Colera o la rapldilà 
della morie, e viceversa. 

Se non che, siccome te dgixitmi dovrebbero necessariamente 
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cnntcnL're la causa drila morte, noWa Ipotesi die questa sia 
(irodolla liìlla perdita acquosa del sangue, Eiccnme io lab 
ipolc i quGila perdila dovrebhesi compire tanlo più prtsto 
qii.'iniii più abondanti fossero le dejeziotii, menlre allora si 
vcilc cIlc la morie avviene invece lanlo più (ardi, perciò so 
[l'Iti può ammeilersi una aisuTdità in natura, polrrlibesl bene 
amineticre in una teorìa, tanlo più che gli esempii non sem- 
brano niolln rari in Mcdieioa. Ma siccome l'accordo dtlla 
nostra iraria con ciò che si osserva in natura non può es- 
sere più evldeole, noi ci dovremo dunque preoccupare pìnt- 
Insto di meilerc la nostra Icona d'accordo eoo te fJeiMt 
avendo lutCa l'apparcnia di essere aiturda. A questo etibito 
Tareroo dunque osservare che Taiiunfìtà cbe sembra esùlere 
fra quelle due funzioni al^tebriche, non è che una apparenza 
illusoria, conforme a ciò precisamente che si osserva in natura, 
per cui la massima parie del Uedici ne sono rimasti ingannati. 

DI làtlo per vedere la influenza cbe può avere la ^uaitlilà 
delle dejeitoni sulla graveisa del Colera, è chiaro che bisogna 
, considerare la loro quantità in rapporto al tempo in cui (ra- 
sudano ; siacchè, come dice giustamente Gcndrin, n les acci- 
1) deols snnt plutùt cn rapporl avcc la rapidité dcs evacua- 
« lions qu'avcc icur quantité. Chez les individui frappés du 
Il Cboléra qui pourraìt s'appelcr fottdroyant. Ics óvacualions, 
1 el surtoul les évacualions alvincs, élaicnl conlinues; le D- 
a quide séreux caulait de l'anus camme d'un vase iuerte; et 
u lorsque chez ces personnes, le Cboléra éleil presque ou 
> méme toul-à-faÌt sans évacualions extériearcs, le liquide di- 
fi stendait les ioteslins, et délerminail par sa préseucè un 
B lenlimeol de plenilude et une anziélé dei firn vives qui met- 
n lalenl les mabdes dans un étal d'angaisw inexprimable. * {1} 

(1) flcDdrìa : Mimiiirt KM»tnpHtlu Mr U ChaUra marìna dt FAlli. 
Helte TVaiHBMfnu mtiteelti. Pirìf, inil ISII3, pig. lOB. 
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E tin osservarsi però che Gcndrrn, in qucslu cirri>3ltiiizr, 
■1 esagera la rapidità della morie parlaudo di Colera [ulmi- 
nante, n esagera la ^uanli'iò delle defezioni, arrresciule cerla- 
nienle dall'acqua delle bevande; estendo evidente che quanto 
più è rapida la morie, lanlo minor tempo rimane per ti Ira- 
sudamentu delle dejezinni, e quindi lanlo minore dovrà essere 
In loro quantità. D'altronde ognuno sà che il preleso Colera 
[utminante è appellalo ancora CtÀtra «eco, appun lo perchè la 
qvanùlà del pmlluviu coleroso, anclie coosiderata in rapporlfi 
al impo. è lanl" sproporzionala alla gravizza del raso, iI.t cssiirc 
siala considerala presso n poco insignlQconie ; per cui molli 
Mrdici, invece di far cesure il profluvio colcrn^n. hanno pen- 
sato che fosse meglio farlo ereiare, a pour eimstr it toup de 
a la bergerie af Ma falla aslraziODe da queste middlali uto- 
pie, è no (àllo perà che anche nelle nostre formule si rivela 
dò che li osHTva in nainni; giacchi confrontaodo il rapporto 
delle dejixioni al tmpo lo cui tranidano, otsia la loro nutntil^ 



(tì-s)(2s-(-c) 

con In gravtisa del Colera 

P 2as (s+c) C 

AS(23-t-c),' 

è facile vedere che crescendo lo ecctsso C della superHcio in- 
sudaole, cresce mollo più ia gravezza del Colera, che la fn- 
tttuUà delle dejozioni; meolre la loro quantità 
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diminuttct talmenle, da renderai vintile anche in queste for- 
mnle il cosi dello Colera Kteo e fulminanu. 
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Ma crescendo più la graveita del Colera cbe la ini^njiid 
delle dejeùoai è chiaro die, aoche considerando eoo Geadrio la 
loro quanlilà io rapporto al tempo, sussiste sempre quella man- 
canza di' proporzionalità che ha gellala le mentì del Uedicl 
io tanta coDfusiooe ed anarchìa, lo presenza dunqua di lala 
iproponione, non si può evitare questo dilemma, cioè: o la 
perdila acquosa ilei sangue che fa parte delle dcjeztoni non è 
la eausa prossima della morte, e io lai caso la noilra teoria 
i falsa come lune le altre, salva quella vera che avrebbe da 
venire; o invece quella perdila è causa delta morte, e quiodi 
è una quaDlllà collante; ma in questo caso le dejezioni deb- 
bono coolenere un'altra qusQlità che diminuiiea quando erp- 
ice la gravezza del Colera, impedcDdo cosi dE iiioslrarsi la prò- 
porùMaliià cbe «i esige fra la cauta pretonla ed il saù-effUtù 
prossimo. 

Ora DOi sappiamo che b dejuloni H compongoDO di due 
parti, doè dell'acqua 

A 

* che perite fl angue, e Inollre deiracqtu 

S--(S-sHs-«-c) 
(S-»)(s+c) 

che perdona i tessuti per mezzo dello ofeorfiimenio (Memo; 
la quale ioratti diminuMce quando, crescendo l'eccesso c della 
luperficie Irasudaole, cresca la graveiza del teiera. Che anzi 
è facile vedere che questa seconda parte diminuisce molto più 
che le dtjeiioni quando cresce la gravezza; e siccome creici 
quando questa diminuisce, perciò è maDifesto die ta perdUa 
acquosa dei (elsult produce no eObtlo quasi opposto a quello 
della perdita acquaia del sangue, nella ipoteti che questa sia 
causa della noHe. 
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Di Ulto è fidte comprendere che i uutUi non pngsono 
perdere la loro acqaa nrganiea, se non che n condliinne cba 
questa rimiri nei tùUma vauolare per essere versala negli 
inUUint. Ora rieniranto nel sislema vascolare è chiaro che 
questa perdila acquosa dei tessuti riiarda il compimento delle 
perdita acquosa del sangue, e perciò sa questa è eausa di 
morie, quella ità tessuti ritarda t iOanti dttla morti, come ave- 
vamo già veduto. È dunque nnlurale che qnanln maggiore sari 
la perdila acquosa dei tessati, e per «mseguenia Js quantità 
dsffs dtìttìmi, tallio più la morte debba ritardonv od allrì- 
menie, tanfo minore la grateaa del Colera; giacché I lessult 
non hanno un bisogno così imperioso iaeqna, come no ha 
Usogoo il sangue per poter clrwAirv. 

BeslB dunque s vedersi la proponionalità che dovrebbe 
snsslsiere, nella ipotesi ammessa, frà la perdita acquata dei 
sangue e la gravesta del Colera. Noi abbramn già veduto che 
se quella perdila è causa della morie, deve essere una Tuon- 
lild costante in qualunque caso di Colera. quantunque possa 
dirsi, che anche la morte è Qn ejftUo eostanle corno sarebbe 
la sua causa presunta, bisogna ancora vedere se vi sia il rap- 
pnrlo di pmporsionalt'ià variabile clic deve sussistere fra la 
causa presunta ed il suo rffitto prossimi) nelle toro eariosionf; 
giacché, nel caso onslro. In coslanzi Ai anitiedua n'>n permette 
di vedere la influinza dell'una suH'aTiro. Ognuno compren- 
derà facilmeole che la ptriila di una qunnlilà foslanie non i 
susceltibiie 'di variazioni se non che per rapporto aJ tempo in 
cui si produce; e d'allro laln anche la marte, non essendo 
coma la fmtnoM'ilà erstcenic del Clinico di Bologna, non è fe- 
nomeao suscettibile di variaiioni se non rlie per la sua mag- 
giore o minore ropidild. da che ha principialo ad agire la 
causa prosdma capace di produrlo. 

Poeto dò foremo osservare che quanto alla perdiM-aiw»- 
13 
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pnmnta, doreodosl consldenre il san rapporto al Iflfifu in 
etti dgts», i chlBro che questo rapporto dod ò che la sua 
intmsìlà 

2as (8H-C)C 

, "~ S (2s+c) 

Quanto poi allo «/^«tia-morli-nifclenle, dovendosi considerare 
la EUii rapidità, ossia II suo rapporto al tempo in cui ti e/Tct- 
tm, i manifesto che non è Dllro clie la gravam del Colera 

„ 2as (sH-c)c 
AS (2s + c) ■ 

Ora co ri fro man do ìa inUmità della perdila acquosa del 
saD'ituc cr)ii la gravezza del Colera, è facile vedere che variando 
Veceesso C della snperllcic [rasuitanli! nei diversi casi, quelle 
due quaolilà restano precisamente nel riipporlo di causa ad 
«//elio, variando ambediiu di pari passo, o con esalta propor- 

a E questo sia snggel ch'ogni uomu sganni >. 

CAPITOLO QU&HTO. 
^ppltCturfone Mìa pnttdtnie uitria a divtni Mti 
di Celerà atlaiico 

Per dare una idea maleriaie deirinlimn processo ooteroso, 
no) cercheremo di iradnm tn numeri le prìucipali funzioni 
(Ugtbriche chu abbinino coatruile, bcendone l' applicanone a 
diversi casi speciali. 

Fra queste funzioni noi tradurremo specialmente qnelle che 
rappresentano dei fmomeni ttùttfli del Colera asialleo, affinchè 
anche quei Medici ehe non sono mollo franchi nel rilevare 
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la sì^Difìcazionc i]l una funzione algebrica possano constatare 
se la noslra teoria o la legge mattmaliea da Dol formnlaia, 
rappresemi fedelmente la Ugge naturate, da ni è regolalo II 

priiccssn coleroso. 

Se non che Iradncendo in numeri queste fnrniule è fa- 
cile coroprGodcrc che non possono slabilìrsi che delle valuta- 
zioni più o meno probabili; od c specialmcnlc a questo pro- 
posilo rhe pnlrebbonsi giuslamonle referire Io criliclie indi- 
screte, die sono sislc (Me ali ogni lenleilivo di applicazione 
delle .Matemallcha alla Medicina. Ma siccome per il nostro 
argomenio interessa sopra lutto di conoscere i rapiìorti dì ai- 
cune quiinUià variabili corrispondenti ai [enomcni visiLili del 
morbo asiatico; siccome quei rapaio rii sono inilipendunii dallo 
incurie quaniiia cosianii che dovremo ndoprare, per cui ab- 
biamo già potuto stabilirli con altrettante formule algebriche 
sen:it conoscere queste quantità; perciò poco importa che ora 
noi ci troviamo in mezzo alle incurtezze, non polendo queste 
avere alcunri influcnia sulla certezza di quei rapporti. Che so 
noi ccrclieri'mo ili .nkillatc delle quantità il più possibilmente 
esatte, ciò peraltro non lia allro scalpo che quello di rappre- 
sentare più fedclnicnfe che ci sarà possibile il fenomeno na- 
lorale anche agli occhi, come le formule algebriche lo rap- 
presentano alla menu. 

Senza entrare nei particolari delle numerose ricerche ana- 
tomiche, lìsiologiche, chimiche, e patologiche di diversi autori 
ed anche mie, non che delle ragioni che mi hanno delernii- 
nalo sul valore numerico delle cundizioni o quantità costanti 
del fenomeno naturale, per maggiore brevità mi limiterò a 
dare il rcsallalo finale di quelle ricerche, ridotto al tipo di 
un'individuo di inedia corporalara, ossia del peso di 65 chi- 
logrammi. 
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Il peso dui corpo di queslo individuo si decompooD in 
chilogrammi 

SO di parli solide, e 
45 (l'acqua. 

Di qiiuitn acqua può rilcnersi che circa 20 chilogrammi 
rasliluiscono quella tcoesM d'acqua organica della irama dui 
teuulì, al quale è dovuta la loro turgidezxa, e ctie dimìauisce 
più o meno Del Colera asialico. 

TI peso del sangue essendo compreso fra uo nono ed un 
decimo del pesa dui corpo, perciò nell' individuo che ahhiamo 
«cello può ritenersi di circa 7 cliilogrammi ; i quali A repar- 
(ono in chilogrammi 

i, il di parli solide, e 
5. 53 d'acqua. 

Dalle mollissìme analisi, ehe «ono siale fatte del sangua 
dei colerosi, abbiamo rilevalo che, neit'iodividuo che abUamo 
:,celio come tipo, ali'islanle della morte prima delia reazione, 
il suo sangue iia perdalo un chilogrammo d'acqna, e quindi' 
abbiamo 

A = f Mlogrammo. 

La guperBrìe mucosa liliale dei tubo gaslro-enterico del 
noslro individuo pnò Talulani 

S s= 30000 cmbnitri qiadratì, 
compresa la auperfl^ie delle valvnle, e dei quauro millloni di 
villi dell'intestino (enue, t quali ho calcolalo che rendoDO la 
■uperflcie mucosa di questo viscere più di tre voile maggiora 
della superOcIe piana sh cui sono Impiaoiall. 

Qnanlo alla tuperficU limUt propria del Colera apatico, ho 
molle ragioni per doverla rileoere 

S — SOOO c«n{foiefri quadrali: 
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Il che eqaivnlc presso a frucu al Ji'ppìn della supcrncie disilo 
stomaco, ad un tredicesimo di qtiella dell' ìdIcsIIdo looue. o al 
due lcr2Ì di quella dcll'ìiilCjtiQO grosso. 

FiDBitncDle la inuntità inhiaie del tratudamento coìerMO 
credo pana rilenersì 

a =: 0,2 di grammo, 

da 1 centimetro quadrato di siiperncic, in t ora: il che equi- 
vale a eirca una goccia in un qiiarlo d'ora. 

Tali sono i valori clic Ito adniiaii, dopo raolle e molle 
considerazioni di osni genero e specie, onilo rappresentare le 
quattro condiiioni che ncrcirreva ilelenninare ]ier tradurre lo 
numeri le prineipali funiioni dd Cr>?er.i .isi.iiici'. Certamente 
sarebhe impossibile che ora cercassi iM giustiUcare queste quan- 
tità, ma per fortuna è atfatto superfluo; giacché se, introdu- 
cendo quelle quantità nelle formule algebiMche già costruite, 
non semlirerà che diano dei resultati abbastanza cnnforml al 
fenomeni corrispondenti che si osservano al letto del maialo, 
ognuno potrà adollare altre qnaniilà a seconda delle proprie 
osservazioni. 

Per rappresentare i Heersi casi di Oliera di raiiggiori! n 
minore gravezza' cui può andar soggetto un individuo corr)- 
tpoDdenle al tipo che abblaroo adoUalo, noi daremo diverti 
valori io eentìmttri quadrali allo eeteuo 

c 

della superficie trasudante, principiando dal casi più leggieri. 
Porremo dunque in principio il caso di minima grattata del 
Colera, che è il grado turtmo della Diarrea premonitoria, per 
mostrare In estensione della legge fin da qucsio punto. Ma in 
questo caso qdd potendo giammai avvenire la morte per la 
perdita acjuoiB del sangue come vedremo ìa appresso, noi lo 
eHladeremo dall'ordine dei nsi di Ct^era dichiarato ed tffaiivo, 
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i quali saranno desìgoali col liLolo di 1° Caso, 2° duo, M.,a 
seconda del Talora sempre più grande che daramo elio mpmso 
C della snperflde trasudante. 

Posto dò brema avvertire che lo ogni caso di Colera die 
andiamo a calcolare, daslgoeremo cnme appresso le .principati 
iiinzioni seguenti. 

T. n tempo o In durato tn orr, o frazioni centeeimali 
d'ora, dfl processo coleroso. 

G. La gravtMa del Colora, essendo presa per untld quatta 
.del primo caso. 

D, Le dijeaioni del Colera dichiaralo, In ehilognmmt e 
fradoni d< chilogrammo, fatta astraxioiu dallo accrescimento 
delle bevande ingerìlo. 

A, La inUntilà complesilva delle deje^oai coleroie, essendo 
presa per unità qiictln di^l primo mn. 

Q. I.n fros one a oui si riduce in asforbimemo wlemo o 
<tet tubo gaslri-cRlcrlco, essendo preso per unità quello di 
tuno il [ubo yaslrii-enlerico nullo stato normale. 

C, II grado di collasso che sì ha nelle ore successive del 
processo coleroso. Per moslrarc In varia rapidità con la quale 
cresce il collnis" nei diversi cnsl di Colerai basterà indica» 
quello delle prime ciiìr/ue ore, o meno nel casi dì minore dn- 
raln ; csscniJo prcsn per uoilà ìl collasso della prima ora del 
primo caso. Dopo il collasso delle prime ore, ho posto una 
puiìltggiiitura clic corrisponde al tempo tueeestivo, e quindi 
viene 11 collasso che si lia in ciascun caso quirtdki mi'nuii 
prima detta morie; 11 collasso della quale i indicalo col sim- 
bolo 00 dell' inBoito. 

Non occorre avvertire che soilraendo dalia quantilà delle 
Jtjexbmi un chilogrammo d'acqua che è perduta dal sai^iKi 
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resta l'acqua perduta ilai tcstuli per mezzo dellu diiorMmenlo 
ioUrno, per 11 quale awicno il prosciugamento del corpo; cosi 
che è facile rilevare anche qwHn rennincno. Qoaolo poi alla 
intensità della perdita acquosa del sangue, era inolile designarla 
Id modo parlicolare, wiriandn csailameale come ta grmeaa. 

Riproduciamo frniiaiilo le principali formule seguenti Iro- 
dolie io numeri, nelle ijii^ili basla cosliliiìre allo occosioC 
della superllrlo Ir.i-uiJnntc un valore qualuiuiue, per rappresen- 
tare i diversi ca^i di Colera, a comiociare da 0 col quale i\ Ila 
' it caso di minima grawiza, fino a 2S000 ci>l quale si ha il j 
caso di massima gravesai. Avvertiremo ioollrc che per la gra- 
Vtxsa ed il eoBaiso, basta altribuire a 'f il valore che si ri- 
leva dalla prima formata, ed a t il valore di 1, 2, 3, ec. per 
s il collasso della prima ora, della seconda, ec. 

32143 



(2000-f-c)c' " ■ T ' 
C 280Q0 — C 



c = 



Eslremo grado delta Diarrea premonitoria. 
Caso di minima giuuexia del Colera. 



G = o. 



(1= O|o|ofo|oj !.|oojQO. 
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Cato grave di Coltrina. 

1. " Cato di Colera. 

C = 500 . 

= laT G =: 1. D = 12,8!Ì7. 

A = l. c=0,8I. 
1 j 2,01 I 3,04 j 4^ I 6,1S I I 72226 [ CO . 

2. " Caio di Coltra. 

C=1000. 

an ck». 

62,50. G=2,16. D = 10,7U. 

A=l,72. e=0,72, 
2,1&| 4.43 I 6.76 I 9,16lll.65| |33366{ 00 . 

3. " Caso di Coltra 

C = 2000. 
28.12. G = 4.80. 

a=2,86. e 
4,9 I '0.3 I 16.0 I 22.3 I 29,1 | 

4. ° Caso di Coltra. 

C = 3000. 

17,50. G = 7,7(. D = 6,429. 

A = 3,68. e = 0,48. 
8, 4 1 17,9 [ 28,7 1 41.2 1 553 1 1 9246 1 00 . 



0 = 8. 035. 
= 0.53. 

jl1938|oO. 



5." Caio di Coltra. 
C=4000. 

ahir. 

12^0. G = 10.80. i) = 5.357. 

i = 4,29. c = 0,40. 
11,6 ] 25.5 I 12,3 j G3,l I 89,3 j j6566joO, 

0.° Caso di Colera. 
C = 5000, 

9,64. G = 14,00. D=^4.591. 

i = d,76. (' = 0,34. 
= 15j35|70|96] 146 |...; |5033|qo, 

7* Co» di Colera. 

0 = 7000. 

6,55. G =20,61. D = 3'571. 

i=5,46. e=0,25. 
= 22f60| tl5 I SM| 447 j j3377}QO. 

8." duo at Cobra. 
C=:10OOO. 

4,37. 6=;]30,89. D=32!680. 

A=6,13. e=:0,17. 
== 39| tl2 ] 286 [mo! |2198|(», 



106 

9. ° Caio di Coltra. 

C= 13000. 

T = 3,27. G = 4l,2->. l) = a,lÌ3. 

d = 6,55. e = 0.13. 
■C=:58| 206 |l489' It619|o0. 

10, " Catn di Cnlem. 

C -■ 20ÒO0. 

T=M4- G = 60,I8. D = M6I. 

i = 7,16. i- = 0.01. 

C=129 |6700|qO. 



fiirnno caso dtì Cokra aiiatteo, o di mauima gramta. 

C=S— S=2800a 
■» «kU. 
T=sa90. G=!50. D=1.07!. 
A=ll,90. e = o. 

C = [318 |oo. 

Coosideraodp il cato di minfma grawsta io cui Veeuuo 
C della superficie Irsnidante è nuUo, resalla evidente che que- 
llo caso DOD à che i\,grado tilnmo della Diarrea premontlgria. 
in cui le perdile e le riparazioni essendo eguati, perciò il Mn- 
gw HDD potrebbe perdere in o^ni ora che, luit'al più, una parte 
injtnAeJima d' acqaa, e perciò occorrerebbe un (empo ioOnltn 
perchè potesse perderne 1 chilogramiao; iolanto che t («nuli 
ne perderebbero 15 chilogrammi e TI grammt, che sommali 
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bI primo formerebbero 16 diHogramml e TI grammi di d^*- 
xSohL è questo l> quantilà moirima di dtjeiiool « di perditi 
acquosa dei tessuti cbe polrehbe giammai avyenire blia BStra- 
tione dflil'acqua delie bevande; e perciò in Inlti gli altri casi 
di Colera si ayrà una quanlllà minor». 

QaesU» caso essendo fuori id pouMe, non polendo av- 
venire la morie per una perdite cha non poirebbesi compire 
che in un tempo inBuiie, è chiaro che ooo poòesserècom- 
preso fra i casi tffiUivl di Co(»ra (KeMOTOIOj tanto pli ehe 
ta gravusa di questo caso, la inWiflà delle d^iont ed 11 
coHflsso ilellB ore ehe corrono, essendo tnUe quaolilà mdle, per- 
ciò non sono comparaWli con quelle dd casi tffmieL 

11 caso meno gran o più Uggirò di Coler» (/Tein't». od 
aUrimeole il primo co» essendo dunque arijMrarlo, perdò nel 
costruire it prospello precederne abbiamo preso come primo, 
un caso che per la grandena non troppo piccola delio eecwio 
C rtella superficie trasudante avesse una durala capace di co- 
aUluite un cato grave H Cottrina, e nel tempo stesso un caio 
mollo leggiero di Coltra. 

iD qnesto ceso però fa dluroW del processo coleroso essendo 
di 5 giorni e 15 ore, è ftcilo vedere che la morte deve es- 
sere onrtdpató dai diiordini umdnrii dei processo coleroso, 
come abbiamo gli accennato nei capitolo precedenlei poiché 
la osservaiiooe dinfca. per quanto è a mia nolliia, non pre- 
senta esempii sufflcieoleroente Wffotari di Colera asIaUco di una 
durala maggioro di Ire giorni, Bitta asiradone dalie maloilje 
Mcondorb, che possono saccedergli. 

Se non che, io questo primo caso, quantunque ta morte 
tìà aolieipaU se non cessi il profluvio imt$linale, è facile però 
il vedere che la cessaiione di questo profluvio, che avviene 
per li ouruiions songuf^na dei vasi capillari delia superace 
trasudante. 4 molto più facile in questo o in altro raso di 
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CokTina, <fi qtieiln rlie ni-1hi Diarrea pnatonUorta, od tn an 
caso pili decisi o più grave di Colera; giacchi menlra nella 
Diarrea jiremonitoTia il sangui!, ben lungi dal condensani, di- 
venlandu sempre più acquato, è lanlo più dilBcile che ì Sddì 
globuli giungano ad oiirut» i vasi capillari detta tuperfic'w 
traaudanle, quando oncbe la Diairea durasse per dello seltU 
■nane, come lalvolta si osserva; d'allro lato pid nei eoiI piU 
dteisi di Coltra, é lanlo più diBBclle che qnelle ostrniioni ab- 
biano ti tempo di prodursi e di estendersi abbaslsnia, essendo 
allora più grande la superBcie trasudante, e quindi motto pnk 
brtve il tempo ctie resta a Tivere. 

Ecco dunque perchè d' 'ordinario non si osservano dei casi 
di Colera motto ìtggitri, o di ranlto Innita durata: giacché 
prima che si compia questa iurga durala, la stipurfìcie trasu- 
dante, o li etìende maggiormenti-, diventando II raso più grau. 
txàa breve; o ti ottmiice dando luogo alla rmifonc; o 
Rnalmenie pmitlenio come prima il suo traindamento si pro- 
dncono del ditordtni iteondari, che complicano la maialila 
e che atitfe^aRo la marie, prima che si compia la perdita 
acqii<»a del sangue, cbe potrebbe produrla più lardi 

Nella Coluina dunque, avulo riguardo alia piccolezza dtUo 
eccetto della superficie trasudante, potendo» questo oslrnire più 
focilmente, o meglio, pH prontiimeiiie, per rapporta alla durata 
respeitlva del processo coleroso, ili quello rhe nel casi plA 
gravi di Colera, è chiaro che più brilmenle potranno aibra 
avvenire quelle alternative dirtunonee di aigidismo die abbiamo 
già segnalate, e cbe hanno impnslo per uoa febbre pmiictota. 
Se non ciie per la tinltxta del corso della Colarlna è beile 
vedere che non pnA aver luogo una rtasbme di motto rìnllo, 
ed a nd tanto minore in quanto cbe la reailone pn& ftuitmente 
avvenire, prima che il corpo siisi molto raffireidaat ; ed à in 
questa circoslania che pud ricoropariru ancora qualche wciv- 
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iiont, in virlù del'n ^mnileiza rt>nsidcrabilc della iupttfcit 
aisorbenU riinasla sana, quantunque possa dipoi rianovarsi to 
sbilmeio coleroso par un dislacco uilcrioro dello cpilulio. 

Dietro questi principii, che non snnr> allro ch'j la Unria 
applicata alla diagnosi delle influense accidenlati, è (arWe ren- 
dersi conto di tulle le anomalie clic può pri'scnlare il Golem 
asiatico al letto del malato; essendo evidente che noo è che 
quando sia abbastanza grave, che esso dovrà s<'guire la legge 
da noi formulata, giacché quanto più i grave tanto minor 
tempo rimane alio intervento di iii/Iuense perlurbatrici ; e per- 
ciò dovrà comjjortarsl nel modo stesso c(ie la eadula di un 
corpo, il quale si sii che quanto più i grave o pesante, tanto 
più d'appresso segue h legge della caduta dei gravi. 

Ha quantunque li primo coso di Ct^era rlie abbiamo am- 
messo, non essendo die un caso di Colerina, non possa se- 
guire quella legge che nelle prime ore della sua lunga du- 
rala; precisamente come la caduta dei corpi leggieri non segue 
la legge dei gravi cho nei primi fsronii in cui cominciano 
a cadere'; siccome anche i casi più gravi cessano di seguire 
quella legge all' istante in cui le oiirustoni della superficie 
trasudante arresiaiiD il processo coleroso determinando la 
reazione, come ambe i corpi più pravi cessano di seguire 
In loro legge all'islanle in cui vengono arrestati; e chiaro 
dunque che anche quel eato di Cnlirina può consiilerarsì 
come un caio regolare di Colera, facendo nstraiirne dallo 
intervento delle influenze perturbatrici, noo polendosi qupstu 
eliminare come l'aria atmosferica, quando sj fa cadere o<'l vuoto 
pneumatico un corpi leggiero. Por ben comprendere dunque 
la legge da cui ò regolnlo il processo coleroso, non solo è ne- 
cessario fare astrazione da quelle influenze nei con leggieri, 
ma anche nei nui gravi bisogna fare astrazione, per esempio, 
dalle ostruiiònf eventuali della supurflcie trasudante, che ' in- 
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VKce di arrenare, possonii silumin rallentare il carso del pro- 
cesso coleroso; o dal distacco di allro epitelio che può aceele- 
rar/o;o dai coQliagCQle delle bevande togcrile clic può accrescere 
laquaolilà apparente delle dejuzmni;» llnalmente datta influenza 
dei medicamenti che possono modiflc:ire il cnrso nniurale del 
processo roterosn, sia salvando, sia uccidendo più presto. 

Quel raau i\i Coìerina pulendosi dunijje ronsidcrare come 
un caso regolare di Colera, icnia che possa realizzarsi come 
(ale in luiia la sua lunga durala, c quindi pnlendusi pren- 
dere come il primo o il più leggiero caso d! Colera, noi ce 
ne varremo come lertm'ne di comparazione di [utii allri 
casi, prendendo la sua gravetia, non che la inlensità delle soe 
dejezioni, ed il collasso alla Tinc della sua prima orsi coma 
allrcltanle unità dì m'siira per valutare le stesse condizioni 
di lutti rIÌ altri casi meno Ifssieri " I''" Bravi. 

Posto ciò, per vedere ora la legge da cui è regolalo il 
processo coleroso, biista dare una nccliiala comparativa al pro- 
spello prccedenle, col quale abbiamo rappresentalo differtriti 
eati di Colera cbe potrebbe presentare un medetimo indimdw). 
w polene morire [dù d' una Tolta, ed a seconda che lo eceeuo 
C 

della superficie Irasudnole fosse sempre più grande. Io non 
mi Irallerri ad nccennnre le Tariailoni che subisrnno le cìr- 
cosianie renomenali che abbiamo rappresentale in ciascun 
caso, polendo ognnno rilevarle da se slesso quando rammenti 
le indicazioni che precedono il prospello; e cns) potranno es- 
sere anche yicglio comprese molle cose pi à delle upI rapitolo 
prccedenle. Farò sollnnlo osservare che diil nono caso in p"i, 
è mollo proh^ibile che nim avvciisano giammai casi più gravi 
di questo, se si cunsideri la brevità del tempo, e la (/rande 
eifcnslone della siiperflcié gaslru-ealerica, la quale in questo 
caso non sarebbe irasudanie che nella melò della sua grandeiia. 
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Id ud ca» cosi grave rMtando (anaValIra metà della sd- 
perGcie gutro-cnlerira, si rnmprende bcilmente la lorpnni- 
denlc rapidilà eoo la qoale iDole guarire il Colera edallco, te 
fiirtunalamenla le ourutìani tanguigne della anperficle trasu- 
dante facciano cessare II Irasndaroesio laUiUnala Ha per me- 
glio comprendere la rapidilà dtlla guartgioiu ebe spcuo ai os- 
aerrs nel (ìolera asiatico, ed ami per vedere le ragioni par 
le quali la guarigiont può essere tanto più rapida quanto pnk 
grave li presenla ij caso, bremo oBaerTare che non vi ha da 
considerare sollanlu fa grandetta della atperficU auorbente ri- 
masta sana, ma ancora ìa tenuità e Boperlicialllà della Infoile 
e^tdiaU della iuperfiqje trasudante; la bcllltà della dtostru- 
lione delle sue panine ostruzioni sanguigne a nilsnra che si 
riproduee V epitelio; la piccoteoa della perdila acquosa dei tes- 
suti nei ca^ pA grani; d'onde anche la fatìlilà che bb 11 
sangue di riprendere tanto più prontamente gran parte del- 
l'acqua perdala; e sopralatio la rapinili dd processo coleroso, 
che nei coti pià gravi precipita. Bno all'orlo del sepolcro, prima ehi 
U corpo aUfa amilo U tempo di ammalar^ KManià^mtnte. 

Il Colera asiatico è dunque un vero paradouo di naturo, 
vale a dire un ftnmeno pieno di eonlradisfon^ quantunque 
* le sue intime ragioni siano frà toro in perfetta armonia, co- 
ma ahblamo veduto: a Intanto non fà meraviglia, che fln' ora 
ala slato sempn ua ntnùm seonofeitiio, e perciò tanu> ^ii te- 
mildle e spavenloso. Ha ora, dimanda il Dott. G. Primavera 
parlando della nostra teoria, r quale altra malattìa conosciamo 
■ noi mqllo del Colera apatico? Eppure ovunque s! tenda 

> l'orecchio, non si ode altro, da medici e da non medici, 

> the mistero, mistero, e poi ancora mistero sopra questa 
» miateilosa mabllialN b (1). 

(1) V. lalOfiinta eltnlco, giomiilt dirotlo dal Dott. CgaUno PriiM- 
fen di Hipoli) 50 illlamhra 1866, p>g. BV. 
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Ecco dunque lo spuifico vtm che maecava alla Uedicioa 
per la cura del Colera adaiico; giacché, rìpeierA eoo Galeno: 
(fognino motborum, materia remediomm. 

Ha non pordò vi ha troppo da liuingard ; peicbh Eccome 
nel Colera atiotieo, da che st è dichiarato, la morte è gji la 
prospettiva dentro no tempo daamtnato, mentre non ì coti 
nel Sottra europeo, come vedremo, e nella mas^ma parie delle 
altre maialile; ilecoms dod seoipre riesce salvare un ftrUr, 
quanlunqne beo si conosca la saa indiea»mu curolina, molla 
meno dnoqne (ari fatile salvare od colmuo di mtvbo asia- 
tico; giacché, per arrestare il Irantdamento lalestìDale, la tuptr- 
fltii iroiudonls è ben lungi dall'essere toà occstnNbet meixi 
curativi, come sogliooo euere le ferite, per BTreslara la emom- 
già. £ slerome d'allToode, dice Parìni, 

a Sempre li nuovo clie è grande appar menzogna m 

u Al vol(;ar debile ingegno » 
perciò nella attuale nuarchìn colerica in cui versa la Medicina, 
è bene da alteadersì di sentire ancor per mollo tempo, da uo lato 

« Diverse lingue, orrìbili bvelle d 
e d'allro Iato 

" Pnrnle di (ln"orp, accenti d' ira « 
D Voci deboli e Deche: » 
intanto che i moderni alchimisti continueranno a sliitnrsì il 
cervello per trovare lo specifico salvatore, come gli anlirbi 
ì' ilisir di lunga vita: gìacrlic, dica Plinio: Majoretti fidem 
hominet adhibenl iis quae non inttlligunt; la Dio più che è già 
preparalo un premio tll rcniomila rianchl per chi lo troverìl 
e perciò 

n Medico, alchimista, e cuoco b 
» Ognun vuol'essere un poco, a > 



Oigilizedliy Google 



U3 

CAPITOLO QUINTO. 

Comparazione del Coltra aiiaHeo al Coltra europto 
e ad altri profluvii intttiinali. 

Se >i considero aUemameala dò che hanno detto sii Au- 
tori drea al Cobra atfatìto ed al Cobra airopto, die è I'bd- 
Iteo Cobra Biblleo, Ì feciln rìlavaTa die alcnol ne hmo due 
morbi esteozialmenle diversi, mentre altri ne fanno luli'uoo, 
ammelleailo eollanlo alcune circastanzo allenuanll a riguardo 
del secondo; tanto più cbc ambedae possono presentarsi efi- 
demlci, ina sollanlo il primo è sempre epidemico, meolre il 
secondo è quad sempre sporodfco. 

Una cosi gran differenza di opinioni non manca certamente 
di bnone ragioni da dd lato e dair altro; o per dire meglio, 
non manca di bue ne opparnut di ragion*, cbe sarebbero state 
ancor misliori se nou fonerò stale troppo esclusive. Di bllo 
noi Tedremo che mentre questi due morU sono essendal- 
mente diversi per rapporto alla respetliva I irò causa primi- 
Uva, possono per altro prescolare molla simigllaota nei [mo- 
mmi tueetsaivi, che sono appunto quelli soltanto, di cui d'or- 
dinarlo il Medico è spetlnlore. 

fi dunque naturale che il Colera asiatico appena comparve 
al mondo verso il priacìpio di quesln secolo, Tiisse preso per 
quello onlim; non avendosi allora potulo sospettare che no 
nuovo Cobra, ben più terribile dd primn, fosse vennto al 
mondo tvà tardi; cbe che potrebbero rispondermi gli avversarli 
della gtntraxione sponianfai circa al nuovo fermento cohri- 
gtno, che si è spontaneamente geoerato, ai nostri tempi, nelle 
paludi del Gange. Il noovo Colera dunque avendo usurpalo 
il nome di quello antico, l'oso e l'aboso glielo ba conservata: 
ed ora è inuUIe cbe certi Autori si (ortnrino il cervello per 
15 
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trovare UD'alln etimologia al nome di CaUn. Il Calerà namo 
non eswodò bUioio corno qaeHo mtìay, bl»gnan dunque 
averlo appellato dlvenameiile quando nacque^ per non tiv- 
veni ora sulle braccia le dlfficdlà della grammatica, e quelle 
della lerapeatica. Ma ormai c'eri un f^tìt mtompli, e raà ita. 
Incomlndamo Avttanlo dairesamloare Invemente le diffi- 
mut de! dna (Meri, lanto t^à cbs esse eorriipoodoiio fn gran 
parie al loro primo stadio. 

£ oramai generalmente rfconoscliito cbe la emn primi- 
tìva del Coleia asiatico è coslllalta da do principio ^Kàfim, 
di cnl in ogni epidemia à ha sempre potalo risalire alla soa 
orìgine apatica: dal cbe segue che è ao prìodpfo amtagbio 
vale a dire coatiinìto da una miOeria vivmte, capace di mol- 
({pSooriì nel corpo amano produe«ndo la moldtffd. e quindi 
anche irasporlabile dagli nomlo!, come trasportano I vermi 
{nlsilffloH, sena cbe qaesti si comnnlchioo per conlouo; non 
potendosi ammettere per mille ragioni, clw le acque o le ema- 
nasoni palntirì dei Gange possano ammorbare dIrMiamenlo 
il resto dei mondo. 

Invece il Cobra euFtqwo si ai cbe à dovalo a catue co- 
muni e diìieru, cbe non hanno alcun che di apedfico; per cui 
questo morbo può svilupparsi primitivamenu lo ogni singolo 
individuo, ed in qualunque paese; sebbene sia pià frequente 
in certi climi ed in certe stagioni. E siccome qnealo moiit t 
non può essere mniagioto, perciò si ha preteso che neppure 
l'altro lo fosse, portando il medesimo oome! 

Net Cobra aifalfco abbiamo vedalo, che II fmnmo ealt- 
rigato, per l'azione meaaitka resultante dalla sua motl^tca- 
^oni riprodulUva, distrusgendo o distaccandd l'eidlello, dà 
luogo ad una vera liaforragia traumatica o passiva, come una 
emorragia per ferila. Invece nel Colera europeo è nolo che il 
proOuvIo intestinale è prodolto da una irritoiKme teereioria 
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o calarrale dolio mcmtirnnn mucosa, rrrtlazione che può avere 
BDciie In forma di una decisa infiammaiiont', ed iignuno può 
concepire le mille cauie esleriie ed interne die possono ec- 
cilarla. 

Se poi si considera in se stesso il profiuvfo intestinalt cbe 
ha luogo nei due Colcrii ed i primi fenomeni che lo accom- 
psgoano, è facile vedere una diDcrcnza non meno grande, u 
co rrtspon (tenie alla diversa natura della resjielliva con(fii:ion« 
patologica da cui derivano; giacche mentre nel Colera asiatico 
il proflnvio intestinale è costiluilo da un fluido csircmamenle 
acquato, come la fin^a dei vasi linfatici, fatla astrazione dalle 
particelle mucose e di altra natura che incontra negli intestini, 
trasponandole al di foori; invero nel Colera eumpio il prò- 
flurlo inteitlnsle è costituito d' ordinarlo da un fluido più n 
meno bUioio, che gii dà 11 nnmc che porla, fluido acre ed ir- 
rllanle, che rende diIBcili ed urenti le dejedoni. Il primo di 
ordinario non è accompagnalo da dofoW iotesllnall, (e si Ei 
astrazione dal leniimenlo di angosciala jncnasu per il cumu- 
lameoto dell' acqua trasudata negli infestini ; mentre il secondo 
è accompagnato da vivi ed airoei dolori intesUnalfi che ai 
esasperano per la più leggiera pressione: di modo ebe' à Im- 
pouibile disconoscere nel Colera europeo una frrtliuion« inte- 
mnoft, della quale mancano aBbllo { tìoìaml e gli efIbtU nel 
Colera asiatico. 

Non vi ha dubbio però che il Calerà europeo può presen- 
tare delle tceaioni a quanto abbiamo detto; cosi che 11 bas- 
HMvnlre può essere indolente, o passabilmente trallablle, poca 
o puola l'acrimonia delle d^eiionii mancante la ÌAÌe, ec. ec. 
ma à da OMervarai die queste pretese ecceriont non anno do- 
nile che alla circoslanza dt essere stati conRisi sotto 11 titolo 
di Còbra eurofMO dlferd altri proflavli iDlestlndi, come i ar- 
veoillo dd morbo otfoOco. 
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Di fallo noi aU^mo vedalo (pse- 50, e seg.], che qnalanqua 
proffuì^ tnltiltnab di qnalslasl oalora, occnpando una parte 
della lupH-jfciV auorbeiUe, poò dar luogo ad nno bilancio fra 
le perdilee leriparaiTanUe qaiadi ad Dna dimàrnsiime dvIToc- 
qua del sangae. Ora coasfdereiido la Immansa ImpaHania d^l- 
r acqua del tangui, dalla quale dipende il ino «tunu o la pie- 
nezza eoieofatr^ e pereti l' aUMtà efrcobUoria (pag. 182), al 
comprenderà focilmeOIe che dall' Istante In cnl principia a di- 
minuirt, dee prlDcipiare nna seent di fenomeni coid nuoci, così 
inMltìf, rosi gravi, e cori cutmlnanif, che qneslo nuovo demento 
mortow dominando sn lutti gli altri, coibe il sangue domioa sù 
tutte le fkiDiionI, dee &r prendere la nudubm forma a dei 
pro/Iucii di Dotnra la più diiparata: del quali, nello stato at- 
tuale della sdenta, è.impossiUle determinare il nnmero e le 
spedc. Frà qnesli Ibnomeni, ctie prodncendosl durante un pro- 
fiutio inleUimib, danno II più eTideota indizio della pardOa 
acquala del laogn^ sono da conlarBl piincIpalmeDie la rapida 
ttaaciaxbm del corpo, ed il coltotto gmerale di iulìe le fone. 

Di folto la tmaetastone del corpo, ò facile il Tedera che 
non può rapidamente arrenire, se non che per il riasserbi- 
mento dell' ncTua dti UitiHi, non essendovi nella organica eco- 
nomia allro materiale che l'oeguo, che possa essere cosi ra- 
pldamenie rìanorbUo e perAito. Ua questo rlassorfalmeDlo del- 
i*acqna dei lessati È beile comprendere cbe non può prodarsi. 
se non che per l'allredone endosmotica del saogae; vale a 
dire a condizione cbe il sangne sfa in difetto eraettOe aequa, 
perdendo la propria dai Iato dqfi Inieilinf, dai quali dovrebbe 
venirgti la tlparaiiooe. 

Quanto poi al colono genemb di tntis le (bne, siccome, 
quando si osserva in un profluvio intestinale, è un coffosto 
maggiore di quello che può avvenire nelle più gravi emorra- 
gie, perdi è facile il vedete che non può resullare cbe dalla 
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perdita aeguon del sangue. Di fallo ognuno sà che tina per- 
dila (N tangue, risregliandi) la Mie, è in gran parie riparata 
daìì'acqua delle bevande a misura che si produce; la quale 
se non componsa la soslansa che si perde, compensa però t7 
velame che diminuisce: e noi sappiamo di quale im|K)rlanza 
è ti volume del sanijui'. p^r comprenderò la importanza di 
questa riparaiione acquosa. Mn la perdita acquosa del sangue 
è inreparabile fwetó ronlinua l' eccesso del protluvio intestinale 
che ia produce, e che occupa gran parie delia sorgente di ri- 
parazione. E dunque naturale rhe una perdila uc^uoia del 
sangue debba proilurrc un collasso sincopale motto maggiore 
Ai quello cbc può resultare dalla pordila di una eguale quaD- 
lilà di laniiue pre[(o; cosi che può dirsi elio Vacqua del snn- 
gue i più pretiosa che il sangue stesso. 

Ora questi due fenomeni che sono ordrnarii noi Colera 
atiatko, nel quale sappiamo che sono dovuti alla perdita ac- 
ftHwa del sangue, come le analisi chimiche lo hanno confer- 
malo, produccndosi tpeiso anche nel Colera europeo, è chiaro 
che anche in questo spesso avviene una diminuzione dell'ac- 
qua del sangue. E siccome sodo due reniimi'oi rap.ici di su- 
perare tulli gii allri, 0 di imprimere un carattere partico- 
lare alla malaltia ed al malato, farendngli prendere ben pre- 
sto r aspetto di un cadavere, perciò è naturale che il Colera 
europeo o bilioso, nel quale i delti fenomeni sono stali osser- 
vali ab antiquo, abbia fatto credere clic anche il nuovo morbo 
asiatico, non sia che una specie di Colera di qualità peggiore. 
Ha è da osservarsi che gli stessi fenomeni avvengono talvolta 
anche in altri profluvi l'nlesiinoli, che non sono nè Colera asta- 
lieo nè Colera bilioso. 

Di fàlto si sà che Morgagni, essendo iti viaggio, fu collo 
improrvisameole da no profiuvio intetUtudt, che gli produsse 
DO eSéllo singolare, k Ahi fiuxa aquio corrìpior tanlo, ut 
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D taira horas duodecim, (^(essorim libras, minimum, lexdcetm 
D aquae propemodum Umpidae. Leves crani dolnres, non rrc- 

» berrimae, sei) magnae egestiones Quanto aulem In 

B periculo fuerim, lune raagis inicllcxi, ubi poslridie mih) 
B eorput vidi et faciem pracserlim, ac manuj bauil secus sub- 
B sedtsse, quam ab diuturno, gravissimoque morbo a (1). Die- 
tro ciò die abbi.imr) d.-llo di sopra, è chiaro che questa eman- 
ciazione cosi rapida resiillò da uno sbilatieio fra le perdile e le 
riparazioni iDleslinatI, clie faccodo diminuire raequa dei sangue, 
provocò ti riassoTbimenlo e la perdita dell'acqua dei tessuti. 

lo questa occasione Morgagni cita anche Wlllls che parla 
di certe diarree o dissenterie acquose, come egli le chiama; 
nelle quali, e specralmentc in quelle che dnmiuarono a Loa- 
dra neiraulunoo del 1670, osservò che molli individui, ro- 
bustissimi 0 saot il giorno avanti, io dodici ore furono ridotti 
morì&ondi, « non ob maximam egesti bumorls copiaiu;nBm 
B lanla, inquil, miri sanguinit tffusio non id parere potui»' 
» set B (2). È chiaro dunque che anche queste diorrw oc- 
^uoic diedero luogo ad una peìdita acquosa del sangue. 

Del resto non è raro di trovare gli indigli di lai perdila, 
nelle descrizioni dì diversi profluvii intestinali, che sono state 
falle da Sydeaham ed altri autori. 

Nélderorao del profluvii inlegllna1l,5e vadano crescendo, può 
dunque aTTentre uno tWIando fra le perdite o le riparazioni, 
per n quale il sangue couituciando a recare in di[»Bo d' acfMi, 
prendono necessariamente fa medetìma forma qaalttnqiia 
itsta la loro primitiva oatura. Ma dod vi ha che il Colira 
affatico che presenti quella fbnna io no aspello mi- 
nacdoio. 

(1) Hargipd : De itiUna et emuli »rtann per AutemtK i»d*g*lli. 
Bpisl. SI, S- B- 

ì] HorpB") = Op. eil. S> B. 
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Per far meglia apprezzare le dijferenze c le analogie che 
liossuDo presentare i diversi profluvii iDieslioal), e priocipal- 
nieale i due Coleri, noi ne divideremo il generale andamento 
in Ire stadii, perfeltameole nalarali. cioè 1° stadio di pro- 
fiuvio; 2° stadio di sbitancio, 3° stadio di reaxiont. 

Il primo stadio o di profluvio, si sà che nel Coltra asiaiico 
È costituito dalla Diarrea premùniioria, per la cui subdola 
mitezza spessa volte è appena avvertita, e paò persisterò per 
delle settimane senza multo incomodo, permettendo anclie di 
viaggiare, giacché al certo non può essere più leggiera la 
condizione pototugica da cui deriva. Di fallo nod. abbiamo ve- 
duto che questa lesione non consiste che nel distacco moìeco- 
lare dello epitelio intestinale, per cui fluisce passivamente ne- 
gli intestini il trasudamento arterioso, che avrebbe dovuto 
prendere la via del vasi linfatici per rientrare uel sistema va- 
scolare. Ha il Colera europeo ed altri profluvii intestinali, es- 
sendo prt)dolli da una irrilasione secretoria o caiarrate piìi o 
meno acuta della membra mucosa, è naturale che siano ac- 
compagnati da sintomi di irritazinne ed anche di infiamma- 
zione più o mcao viva, a seconda delle cause e della natura 
della afTcìiono. Perciò quEsio stadio costituisce la parie più 
apparente della malattia, almeno in confronto del primo sta- 
dio del Colera asiaiico; ed anzi tanto più apparente. In qaanio 
phe raramente il Colera europeo e gli altri proQuvM Intesti- 
nali possono al secondo stadio, calmandosi la irrilaiione. 

Nel secondo sladio, o di sbilancio fra lo perdite e le ri- 
parazioni, il collasso ed il prosciuga melilo del corpo, che si 
1>rnducooo nel Colera asiatico, e clic possono prodursi nel Co- 
lera europeo ed in altri profluvii inloilinali, mostrano eviden- 
temente la dimimiiione delCacgua del sangue; d'onde duo Boto 
It colioito di tutte le forze, ma ancora Valgidismo, la dmoti 
e l'otjbifa, non potendo il sangue che difficilmeiiie passare 
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per il polmoDB: bnomeni però che rag^aDgano od grado 
mollo più pTODODElala « penisleBle nel Colera asiatico. 

H terzo stadio poi, o di ratehne, nou essendo die ud con- 
irappoito dello sialo anteriore, ed una conseguenza della cat- 
KuioiM d«( profluvio MMttnoJe, o almeoo di nna parie mag- 
gtore M tao ecetuo, è naturale che ancbe questo stadio debba 
pretentare la'medesima foraa nei dne Coleri e negli altri 
profluiii intestinali; liatgvàiMnio II saogiie Tacque perdatai 
e quindi rìsorgenito, più o meno rapidamente tutte le forze 
che dipeodono della attivili delia cireoiaziane del sangue.' 

Ma una importantissima differenza si presenta nel secondo 
stadio, o di sfttbtncfo. Tra il Cobra oafaiico ed ogni altro pro- 
fluvio intestinale; vale a dire, che soltanto net Colera «Jalico, 
da che si & diditarato, la morte i in proipcttfm deatro an 
brm tempo, ed ancbe anifelpota se piò luogo, come abUamo 
già veduto (psg, 90; e 107]; ma non cosi negli altri proflu- 
vEi Inlestlnali, come andiamo a vedere. 

Biprendeodo in t'ermiDl piò gtntnR la nostra teoria del 
CcXtra asfalfco per estenderla sgli altri prt^luvti fnluifnalf ; o- 
gnuno comprenderà bcilmente chi la dfinhiudoRs inacqua 
del salane non poft priacli^are se non che quando la gran- 
dezza della luptr/leiv /lumie abbia oltrepassato un certo limite, 
al di là del quale le perdilt diveolaoo maggiori delle nponi- 
sfont. Ora è focile il vedere che questo Hmiu sarà raggiuoto 
e oltrepassalo tanto pià presto, quanto maggioi^ sari la in- 
tensità del profluvio, od altrimento la attività deUa luperfieb 
fluenU oltre quelle della circolazione del sangue ;giaccliì Tot- 
tioità maggiort della primn, compensa la sua grandezsa mi- 
nore, e viceversa. 

Nel Colera ostattco abl^aroo veduto che la attività della 
superficie fluente è nuUa, come quella di una ferita; cosi che 
Il suo profluvio è inteTameDio pasiieo come una nnornigfa 



inniniltcai non essendo promoMo che dalle sole Iòne circo- 
latorie generati. Ma nel Colera «traimi e negli altri proflUTll 
iQiealiDàli, fssendo prodiMti 4a Dna tm'toxforM mrttùrta dalla 
membrana mncoBBi à chiaro che alle ailone delle Iòne cir- 
colatorie generali ri aggiunge FatiivUàdàìa mptr/Uit flianu, 
per col ai aiUieipa lo tìiUanch tri le perdile e le rìparaiion), 
prima che la mptrficit Quante obbla ragginola la graodei» 
della $ttperfiei« limiu del Colera aaiallco. Da ciò segue che la 
P& gratidt tuptrjlett Kmìu è quella del Colera asiailea, e die 
nagil allrì pndlavii inteatlDali è tanto mimn, quanto mag^^ore 
à la (rrùaxtone o la olttiifld della superficie On«ile; e' che per- 
ciò io qoesll à allrettanfo manbm la tuperficie atwrknli H- 
malfa tanot come Bvevamo già mostrato [psg. 72). 

Ora lo qualunque di queiU profluTtl Imesliiialli uoa vnlla 
che la grandezza della mperfiefe fluenit ebUa ollrepissalu S 
Bmiu rapettìw, prindpiando io Mando fri le perdite e le 
riparazioni, e perciò diminuendo l'acqua del sangue, al ab- 
bassa l'alUvilà delle forze circolatorie generali, per col dimi- 
nuisce la fnlnuìtà del profluvio ìoteslinale die ne dipende. 
Questa iimtnusiotu nel Coltra europeo e ni^li altri profluvii 
Inlesiinall, noi vedremo che può essere il principio deità gua- 
rigioni, ma nel Coltra attalieo mn ò che un ritardo dtlla 
morte Ktua inijudirlo, come abbiamo già veduto (pag. 80). 

Per tàr meglio comprendure questa iniporlanlldsìroa Aith- 
reoza, alla qaate appunto è dovuta la grande moriatild che 
presenta il Colera asiatico, riporiiamod al raso in cui la su- 
ptrfiele inuudanls di questo sia eguale alla sua mperfiei» H- 
mitc. In tal caso è chiaro ebe le perdiM della snperAcie tra- 
sudante sono tgiiaR nlle rìparosioni della superQcie assorbente 
rimasta sana. Ora se in queste condizioni diminuisse la wlo- 
cilà eìrcobuoria, è mAoifestn che diminuirebbero ancora te 
inMiiilÀdei trasudamenlo edelb aisoiblnentn; ma siccome la 
16 



velodli circotatoHa è dd fattor* eanaau ad ambedae, perciA, 
dfadoaeDdo fi (nuudamnito e lo auorUnumo, Gouerrenb- 
bero sempre il loro rapporto di tgua^mta, a qaladi la eco- 
nomia, almeno quanto ad aegua, nulla perderebbe nè acqa!- 
sterebbe. Se invece la nperfida tratudmu abbia ollrepanau 
la tttper/leie Hm&i, à chiaro che il traiuianunto sarà maggiore 
dello auorMnfiUo. Il sangue allora perdendo delFacquai 4i- 
minnisce dunque la sua vetocOà, e perclA diminaiiconotsfn- 
Untìtà del inuudameMo e dello auoriùnenlo come nel caso 
precedenle.Ua nel caso alluale il Ifafudamsntt) à gii moj- 
jUiOra dello atiorbfmtntoi e per qaanlo, diminuendo la velo- 
cità eircolalorlB, possano diminuire la intinOtà di ambedue, 
pure il loro rapporto di ituguagtUtnta dipendendo dal rap- 
porto dslt» supento' r^pelllve, perciò ai mantiene nna d^e- 
fwua in teutio del primo sai secondo, qualunque sia la w- 
loctlddet Magne. Questa diffirmxa, che eosiiiuìsce la perdila 
effativa che subisce II sangue e il resto dell'organismo, potrà 
ridursi piccolissima quanto più diminuisce la velocili circola- 
toria, e quindi farà tanto più rilardare II compimento della 
perdila acjuoia del sangue, dalla quale ormai dipende la vita 
che rimane; ma conlinnando a sussistere quella differenm 
per quanto piccola, e perriò crescendo sempre più U difetto 
acquoso del sangue, è chiaro che non può avere altro limile 
clic la morie. 

Ma non co^i nel Colera europeo e negli altri proOuvii ia- 
Icstinali. 

Di Tallo noi abbiamo vedulo rhe in gratia della l'rnìasione 
ìnUttinale di questi prnfluvii, lo sbilanrio fra In perdile e le 
rlparazioDi incamìDcia più presici, vale a dire, oltrepassando 
ana tuperifcie limite più tHccola di quella del Colera asiatico; 
e quindi io parità di ecctao della luptr/Me /tumte, resta ia 
questi pnrflavii una laperfitie assoricnie assai pM frands: Non 
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vi ha dubbio che 96 li superficie fluente ohreptssissti la gran- 
dezza delia lupirfieie limite dal Colera asiaiico. la morie sa- 
rebbe fnesorabiie come io questo. Ma sìecnmo ;ippcna oUre- 
passala la minore superficie limite di queali profluvi!, incomia- 
. eia la tbilaiicin hn le peiillie e le riparaiioDl, e perciò a oche 
/q diminuzivtie ihlin lumiià (ireotaioria, è cliiaro che dovrà 
necessariamente liiniiiiuire la irriiaàone inleitinale che ne dU 
ponde, e quiniii per doppia ragione ìa inteniilà dd profiuvio. 
vale a dire, più c)ic tu intensità ddta riparaxione, dipendendo 
quesla ilalla sola atlivilà circolatoria. Intanto dimiDuenilo per 
quesla anche la irritabilità della membrana mucota rimaua 
sana, è lanlo pili dilDcile che la superllcie DusDle posta acqnU 
slare una masRiorc fistensinne. 

HeslanJo adunque in quesli profluvi: una superficie assnr- 
benle più grande di quella riie lascia la stiperfieie limite del 
Colera asialiro; e d'allrii laln, col diminuire l'alliviii cirfo- 
Inloria, diminuendo più le perdile che le riparazioni, è cliiaro 
clic hco presto il sangun clnvrà riprendere la poca ac/iia per- 
duta, f-trendo dileguare lo spellro dilla mnric in allesa della 
Biiarisione. 

L>co dunque rome un elemento mortaso (!i più, elicsi lia 
nel Colera europeo e negli altri profluvi! Inlcslinali, raccnilo 
raggiunRere più prtiln, ron la ma violenza, V eccesso del midt, 
queslo eccetto resulta rimedio a te sttito, come &i aprisse una 
vnivula di sicurezza. Invece nel Colera asiatico manrando quello 
elemcDlo morboso, e perciò lo sbilancio fra le penlile e lo ri- 
parazioni essendo più lardo, suole essere preccdiìlo per molli 
giorni cil anclie per delle scHimane dalla fJiarrea premonito- 
ria, sia manifcsla o lalenlc sullo forma di borborigmi; la cui 
placida e subdola naiura permcitcndo alla superficie trasudatile 
di raggiungere dimensioni tnoJto più grandi prima di dar luogo 
ad UDO bilancio, perciò il sno eceeao dod è che la tnorM. 
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Del rpsio per quanto male abbia f.illo Un'ora il Colera 
Oìiatico, non è men vero però che ci ha fallo meglio cono- 
scere il Coltra evTiipto e gli altri proQuTii Intealinaii, moslran- 
doci un Ruoco elctnenio tnoriom, che può anche in questi in- 
lervenire, cioè Io perdita Mquasa del sangue, e la condixione 
geomtlHca fho si eiìge, affinchè possa aver luogo: così clic, 
come dolio eccetto del male nel Colera europeo, posiiatno ri- 
petere del Colera asiatico, che non lutto il male viene per 

La dìversllà della condizione patologica inletlinale dei due 
Coleri, 0 degli altri proQuvii de! tubo {laslrn-enlerico, moslrii 
con la più chiara evidcuia la diversa medicazione che a cia- 
scuno di essi è indicala. La mcdicaiinne astringente nel Co- 
lera asiatica e Della Diarrea premoniloria per fir cessare al 
più presto ti Irasudatncmo ; e la medicazione ammollienle e 
narcotica nel Coltra cumpeo e negli altri profluvii intostioali 
per sedare la trriiaxiam a llmilarae U esleosloiM, e qaUidi 
anche quella a$trlngtnu b aloeiiD Umita, se accorre. 

Di fatto giammai st è vista la tiperìenxa clinica ben con- 
dulla, come si Ma priocipìato dopo aver fatte molte viltime, 
essere più concorde quanto con le indicazioni della notira teo- 
ria, qualmente si ha visto nella procedente Memorie, e come 
andiamo a vedere ancora nella condusi'oRC seguente. 
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CONCLOSIOinE. - 
ZWb inàicationi curative nel Colera atiatim. 
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So fln'ora si ha poluto dire eiuslamenle elio il Colera 
aHalko è <c noa di quello malatlic, che quanto più si studiano 
9 laolo maio a'Mendono ■ (1) noi sperìamn clic d'ora in 
avanli noa sarà più co^: e intanlo per riepilogare la dui- 
trina che ibbiama espula, non crediamo vi na di meglio, 
che riprodurre le principali formule algebriche che aUilamo 
cosiruile. onde vedere a colpo d'occhio la Itggt fhe regola i 
rapporti variabili dei corrispoodeDll feDomenl dei processo co- 
leroso, i»( dinrsl tati di maggiore o minore gravezia, dlpen- 
deoli dallo tettilo della tupirficie trasudane. 

A questo eflbtlo ba»la rammentare la signiScaitene de! 
simboli algebrici che trovasi accennala alla pagina 70 e e&- 
gaeole. 

(I) A. Bro^i : l/ol4 (ncam» al mtuih di cura pratleam cusU allat- 
tali di' Cobra ■alaltco. Boma lS38j pag. 7. 
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Ecco ta liggi miMemaifDa da col è regtdalo il Moria asta- 
Iko, a principiare dall'islsnle in euf ti è dlchlaraln; varìnndu 
ì suoi fenonlciii a secooda delia varia e^^adezza dello eecmo 



della (ufer/fR'( inuKddHft; od ailrìmonle, a leconda dello 
ttceuo 



del tratudameaio intestinale, per il quale si effellua più o meoo 
rapidainenlL', nei diversi raii. la perdita acquaia 

A 

del sangue, cbe proilurrà la morte all'islanlc in cui sani 
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Per qoesla legge dunque, finché eonrintia teeeeoo dri Ira- 
ittiaauttto, la aiorte è in<titra6ir« dentro il tempo 

T, 

dipendente dalla grandezza geomelrlca, o dalla quanllli pon- 
derale dell'uno o dell' allro eccmu. 

Secondo Ja outrtiasione clinica questo tempo, nel casi pitk 
gravi, non ò che di pocAe ore, d'ordinario però è di circa 
un gùirno, e può esleodersi quasi fino a Ire j^iorni; qaantun- 
qiie potrebbe essere assai più lungo, ed anche indifinilo in 
virtù di questa )cg!;e, come pulrebbe e>sere indefinitamente 
[dccolo Vteetm della superficie trasudante. 

Ma quando questo eccesso è mollo piccolo, come nei casi 
mollo leggieri, nel quali la mone per la perdita ocfuo» del 
sangue non potrebbe avvenire che molto pfù (ardi, a comin- 
ciare dal terzo giorno, comincia a predominare sensibilmente 
un'altra legge di ben diversa natura; vale a dire lalegge pa- 
tologica per la quale, eoniinuando il trasudamento intestinale, 
e per conseguenza cumulandosi gli elfilli disattrosi del pro- 
cesso coleroso, la morte i anticipala da questi disordini, sul 
(empo necessario a compirsi la perdita acquosa del sangue, 
tuttora insu^iente a produrla come cauin proisima. 

Dietro ciò si concepisce facilmeute la ragione della sor- 
prendente rapidiìd della guarigione nei casi più gravi di Co- 
lera asiatico: giacché, come nelle più ffravi emorragie irauroa- 
Itche 11 corpo muore prima di ammalarli soslaDzialmenle; cosi 
nel Colera asiatico, quanto più i grave, tanto mfnor lempo 
avendo il corpo di ammalar», I.intu più presto dovrà risor- 
gere al primiero stalo di salute, $e eeiìì in tempo utile il ira- 
ludatnenlo inieiitnoie ; c^odo anche rimaéte alla organica eco- 
nofflia, appunto nel casi più gravi, tanto più ampie risorse per 
fumiiffe U titìma «OKoIorv, appena queslo cesti di tersare. 
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Ha flocliè eoDtìnaa il traradamanlo InUsUflale In morto i 
ituvUabite, «a direlUmenle pw la pirdfta (KfUOM del Bangne, 
sia per meno dà ^Mordini /tHUioiioIf die ne. resnIlaDo: ed 
inevitabile deolro alcune ore, in Tìrift della Ugge matematìca 
da Dol g^aalala ; o dentro alcuni gtoni, al più lardi, in virtù 
della Ugge patolagiea allora prad(HnÌDaDlei oMfc^KUidO la mor- 
ie, prqnrata dalla prima. 

Non pnà essere dnnqae pià meDÌfeM la più urgente jit- 
dteosfanu curoKea del Colera asiatico: 

Fu cessàrb il msosuiBinO imsTiniAt& 

Qaesifl prima fniicatiòm à end noa jnvHrttfone auokitai 
vale a dire superiore a qoalnnqBe altra indlcadone, a qua- 
lunqna contro-indicazione se pure piMsw e^slere; avendoli 
vedalo che il morbo asisllnv quanto più i grate, i più morie 
che «Mlollfa; e quindi il Medico deve preocenpard plA di 
uUeare la otta che dì «tran fi mal>. 

Essa è donqoe la vera inlfEasioRa tifiate, coma dicevano 
gii antichi: con la dHbreoia però. Che la IndlcaziaDe lilale 
degit anildii è Tublma indleatìotu, euendo diretta a prolun- 
gare la vita In preseoia di no mote -fncuraWe : ma nel Coleni 
asiatico, la indleaiiooe vitale ò, la prima tndtcailoiu, euendo 
diretta n Mirare la «ila in presenza della morie; tanto più 
che nei casi più.^raci, il corpo non essendo peraocbe sensi- 
Ulmenle ammalalo, vi ba sempre tempo a curarlo, dopo aver 
fallo dileguare Io ipeitm delta mone. 

Quanto alla wcinula {ndiaufone, faremo osservare, obe da 
no lato, la quMà eontagtnia del Colera aslalico, ormai gene- 
Talmente ricoooiciale da ogni persona di buon leaso e di buona 
fede; a d'altro lalo, le nostre rìeercAe micnMcopIcfte sugli In- 
testini dd eolemsi, concorrono a KablUre, die la sua canta 
prfmfllra, è aa prine^ eittenie, una specie di fermenlo eolio 
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forma molecolare, pocn imporlando sapi^ri^ se sia di natura ani- 
male n ?Egelatc: resultando cguatmcnle la indicaiìoDe di di- 
struggerlo, onde prevenire iJ dislaeeo allerlore di-Mo tpitelio 
assorbeiìie degli inlG:lini, q nuinài la recidiva M irasudamenio 
inusii"ale. 

Queste due indiroiloni valgonn egunlmenle contro la Diar- 
rea premonitoria, anlcsigii^mn del Colera asiatico; giacché se 
in questo, da clic si è diciiinrnin, la morie è inoista att'orix- 
sonte. Della prima è già prossima a comparire. 

Di queste due iodiraxiOD), ta prima sugigcrisce evidenle- 
niente l'uso degli asirigentt per far cessare il trasudammio 
coleroso; la secmda l'uso degli attiifeltici per uccidere il fer- 
mento colerigeno; ma è corto che non vi ha che la ejperietisa 
clinica che jinssa delerrainare i più idonei di questi niuzii te- 
rapeutici : quanilo però la Clinica non sdegni di lasciarsi gui- 
dare dalle iodicsitoDi della Sdenta; almeno per abbreviare 
e aileoiiate II doloroso «iperìmmio ddl'hoe poit hoc, che dura 
da tanti anni! e cfae In termini più lìlosoflci ò dello ancora:' 
experimentum ab jumnlibui et LABD£:iTinus in anima innoeetUe. 

Cini, per esempio, frà gli otfrìngenii, diivninno preferirli 
quelli die per loro noiunt, o almeno per la debole proportion» 
in cui aiano adopratl, sgiuonn pifi sulla tontrattilità o tonieilà 
dei vasi capillari della so perfide trasudante, che sulla sostanza 
dà sangui in essi conlennlo, vale a dire, che agiscono più 
dinamicamenle che chMeataeMe; affinchè le oUnitòmi Cagl- 
iari che potranno far cessare II trasadumonlo coleroso, ad iml- 
(azione di quelle stati pusive di cài là Tale la natura nella 
guarigfoue spontanea del Colera aifntico, resultino piuttosto 
per fniatain<nto di gloAult, cbe per eoogtdeatìmt detta àOmmi- 
no, se non tà VDole che a questo morbo succeda una gravls- 
rima affezione intestinale. É vero però che pili volte ho rap- 
presentata la liaforrttgia irautndlica del Colera asiatico, come 
17 



130 

UDa emorragia traumatica: ma nno ae \icne la consegaenza 
che si debbano preferire i più potenti emostatici per arreslar- 
la; dovendosi non ilimenticare che la tenue ftrita epiteliale 
da cui deriva il profluvio coleroso, spesse volle è più grande 
di tutta la superficie del corpo scorticata. 

Dietro questi prìncipi!, e per sodisfare Del tempo stesso 
alle due accennate indicazioni, noi proponemmo nell'anno de- 
corso l'uso dei creosoto, già da altri utilmente sperimentato, 
e per analogia projHinemmo ancora l'aefdo fenico, non es- 
sendo questo che la parie più pura del primi', «d amhedue 
eguahaenle aj(nn(/«nf I ed anltseliici. Non osammo per allro.pre- 
ferìre ì'aeido ftnteo perchè non ancora sperimentato nel Co- 
lera asiatico; quantunque cercassimo speri menta r lo sù di noi 
alessi, per assicurarci almeno che non potesse nuocere. Ma 
ora avendo fallo sufficientemente buona prova in questo morbo, 
noa esiliamo a ripeterne la proposta con la formula seguente: 
Acido Fenico 10 gocce. 
Siroppo di Menta lOil grammi. 
Acqua cornane 500 grammi. 
HesEotare forlemenle e prenderne una sursala ogni mena ora 
Incomindando dalla Diarrea premnnfloria. Una soluzione sl- 
mile pai esHre osala ancora per clistere. 

Siaci ora permesso refertre in proposilo le seguenli parole 
del giomale medico VlmporoaU, diretto da) nostro amico 
DolL Galligo; le quali peri essendoci troppo 1 usi aghiere, avrem- 
mo voluto tacerle, se non servìuero a confermare la nostra 
proposta, e Nello Spedale del colerosi a bordo del BMtiàe 
» nel porto di Londra, fA messo a prova l'arido fmieo, gii 

> consiglialo da [dù di un'anno contro questa malaltia dal 
» nostra Prof. Pactni. Ecco i resuKati che di questo metodo 

> di cara vengono riferiti dal LanaL Di undici malati a cui 
» fù fatta la cura con questo addo Ire soli morirono, e la 
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* morte avrenne nel periodo di collasso. Di più, quesit tre 
> maiali erano cosi gravi, che quando furono solloposti at- 
» roso dell'addo feofco già da più ore preseataTano l'aDu- 
a tìa. Gli altri ctfsl mIglioraroDO e passarono ia convalesceoza 
B KBteUamtnii, aenia preseulare fenoiiieni bbrill graTl. In 
» conclusione questo metodo di cura avrebbe dato dei resnl- 
» lati sodiifàcenii per Incoraggiare ad esienderoe l'uso io no 
« numero di maiali più grande. Però dopo avere riferito que- 
B sti buoni resDllali deiraddo feDlco dobbiamo aggiungere. 
B che nello sicssn Spedale, in on'allra aerìe di odo casii hi 
B cui non fù adopraia aatma medkiaa, nè pir lUù etumo, 
u tt^ p<r uso interno, non li ebbe che un solo moria; e cosi 
» il metodo di cura ntgaliw è quello cbe sul Bellefsle ba dato 
a 11 minore numero di morii. Fatto questo degno di essere 
■ tenuto in mente da coloro, die confidano tanto nella poli- 
B %rmada per curare questo morbo s (1). 

Ed anche noi non sapremmo che aisocfarci a questa giusta 
rIOessIone. Ma se per il bene della umanità larehba dedderaMle 
che quel fallo non fosse esageralo, per il decoro peri drila 
Hedldna sarebbe meglio che non fbsse esalto: alIrìmeDle ne 
verrebbe la conseguenza che fin qal la Uedicina non sia riuscita 
che a sacrificare della genie. Ua sebbene anche questa sarebbe 
uoa essgeraaonei non è meo vero per& che fin' ora la massima 
parte dei colerosi cha sono giiarlll, essendo stati curali coi me- 
lodi i più opposli e [dù stravaganti, è cbiaro cbe «ono gua- 
riti malgrado la Hedlcloa. il che mostra anche evi- 
dente la benigniti della tuitmi, cbe ha dovalo combattere il 
mais e la Mediata, 

Del resto ben hmgl dal pretendere cbe Vatido ^ito da 
uno tp*cifieo coDiro'il Colera apatico, noi crediamo ami dia 

(1) T. e Impartiti*, ffomÌB di ll«d1cÌD>, e«. Pirtnie, i' Seltmi- 
kn IBW. pig. SU. 
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vi pouaiw «sere mille altri rimedi mtrirtsaili ed antìsettiei, 
che potrebbero giovare egualmente: quantDDque dod sia fre- 
queole che quelle due uroprìelà si Ittnrliio riunlle nello slMSO 
rìmediD, 0 che almeno per ami mcdwiqia proptmimt Al que- 
sto, resDiliDO tffkftci ambedue, ed ambedoe fnnoeciili. 

Ma ODO del maggiori eoaHuvanli nella gaarisione del Co- 
lera astatica è inconlesiabilmente l'uso Inleroo del ghiacciai 
che d'atrraode i colerosi richiedono ardentcmenle. qaanlonqoe 
siano di già ghSiKCÌali. È vero che II gbiBccto è usalo da molli 
Medici, perchè è richiesto istintivamente dai malati, perchè dt- 
mlnaisce la frequensa def vomiti, e pià dt lutto perchè si ha 
visto che ginva : ma esseudoe! coulenlsli di questa ragione em- 
pirica, e quindi avendo trascurato di ricercare la fanone adm- 
tiflea della sua indicazione, è awainto par troppo cb^ a Tu- 
rin di fregagioni e di rùcoEdoMniti il ha dlttrolta l'ation^ea- 
lutare del freddo e del rfpoHi. !È perciò che anche nella Hfr- 
moria proredenle raccomandai che si cessasse dt rtxaìdm e 
[ngan i colerosi ; limitandosi a qualche jMdpaxìom sulle mem- 
bra per disciogliere I crampi. Ha un Gli Dico distinto temendo 
che 1 consci di un'Anatemieo potessero Indurre il malatoalbro 
U $olHo tuffi} nel bagno di terra, si h data premura di preco- 
nittare con plà calore il bagno d'acqua ben eaidn, seguito da 
fregia con « broeciii robuilc d come egli dice, per ramtum la 
circotaiione del saltelli FortDOBlamenfe per&ho Irorato un 
Medico del mio parere, e di non minore autorità di un CUaico, 
il Dott. Worms di Parigi, II qoale coosIgHa appuUo a b repot 
■ It plus compia D che, nnttameote al ftfddo M giaccio che 
amministra, gli hanno* dato i migliori resultati, QjutaiMlol'aiio- 
oe ourtRgfRte della sua Mnionota lOlferkM (1). 

Per vedere come il ripou ed il freddo siano i migliori 
coadiuvanti nella gnnrìgione del gelido Colera asiatico, per cui 

(Ij V. Gaaiu AcManuloin: IB6B, fg. 6511. 
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(nivolla baslaii» àa sni!, bisogna non dlmonlicaro che i) tra- 
sudamento coleroso [rnv.isi presso a poco nelle stesso condi- 
zioni di una tmonagia irautTuilica, iDacccssibFle alla mano del 
Chiruri;o. Ora rome duranie una emorragia il riposo ed il 
freddo che resol'a dalla perdila del sangue, facendo dimi- 
nuire l'aliiTilà cirrolaiorla rendono miniire la perdila sangui- 
gna, e faciliiano la formaiione dei bent/lei grumi che potranno 
arrrslarla; ciisi nel Colera asialico, quelle duo fondiwnni, fa- 
ci;: do diminuire l'altività circolalorin, e perciò n^ndondo tiii- 
iinri la jirrdxta acquosa del sangue, ritardano il suo compi- 
MiciiLo e quindi ristante della morie ; mentre per doppia o tripla 
ragione è re.'.a pili facile la formailonL' ilelle intrusioni san- 
guigne deila suj'crncic trasudanti', che arrestando iJ Irasuds- 
mcnio pnir.iuno saJDaf« ìa vita. 

Ne deve^i temecc, come si ba temuto, cbe 1* abbassamento 
detta temperatura ed il riposo possano entieipare la coagula- 
sione del sangue e perciò l'iMante della morte; giacché anzi 
nel Colera asiatico la caagulabililà del sangue dit/itniiùce come 
andiamo a vedere, sebbene cresca nelle emorragie tendendo 
ad arrestarle. 

Noi nbbliimo già veduto che, appena principia sfiifancio 
coleroso, il sangue perde più àf,qua che materiali solidi, non 
essendo piti suflicienle la superficie dt riparasiorif, Ma siccome 
fra questi materiali solidi, le. materie organiche ooo possono 
traversare le pareli vascolari, » non che per messo dei sali 
neutri ed alcalini del sangw che te inantengono in soluzione, 
come questi jali non possono traversare quelle pareti, se non 
che per mezzo dell' acqua chi f,\\ tiene In aoluziane.Je che^ra- 
spnrla gli uni e le altre, perciò oeì Colera asiatico il saique 
perde pftìi oc^ua che tali, e più sofi che materia organiehi. — 
Dirò per tncMeoia, dio le analW cAimfcto avendo già da molto 
tempo folto conosrere dlrellamente queste iedtu^oni della no- 



atra teorìa, perdò soche in qnesli ultimi tempi si è rinnovalo 
l'iDQliie e micidiale tenlaiÌTO di rendere ai sistema vasco- 
lare le pani ptriate; iofoDdendoTi voa gola dell'acqua, ma 
ancora dei tali, dell' .allro taagiM, ed anche peggioì avendosi 
pnio quMlo titiema per una atoria da Chimica, od una' pen- 
tola da cnclna : menira abbiamo veduto die il liaima vomco- 
lan ha h vtrA dt rftmplni da u ilcuo, appena cesai di cenare. 

Ora nel Colera asiatico il lasgue pErdcDdii più acqua che 
taU, è chiaro che il ino plasma diventa piii salato, e quindi 
meno coojiutaAfJe, come ognuno può avere constatalo ; mentre 
nelle emorragie II sangue perduto essendo rìmplaztalo dal- 
racqoa delle bevande, perci& diventando mtno talato, diventa 
f& coo^ufoNb, come si sà che avviene nei rìpeluU salassi. Nel 
Cdera asiatico dunque la maguhMUà del sangue diDHRUffldo. 
è chiaro che non puft avere alcuna loQueDia nell' arrestare la 
sua drcolailone, e quindi neppam poi anticipare la morte. 
E seblwne il sangue perdendo dell'acqua, cresca la sua vi~ 
$eotUà, questa peri non imptdf$e^, ma aolameate dimimttu 
la velorità dreotalorla, la quale diminuisce ancor pid abba»- 
oandosi la temperatura. 

Ha siccome la reilileMa B, che tneootra il sangue uel suo 
mnvimeoti^ iiminui$u pA rapfdonwnte che la sua fxloeUà F, 
avendosi 

R = a n 

perciò resta sempre pofffbile la sua drcalailone, fiocliì dura 
la irita: vale a dire finchi rnc^iM del sangue, ovvero il suo 
wlumt, od allrlmeote la preuioiu idroilatka cui è sottoposto, 
o Poalmente la efficacia della impulsione circolatoria clie ne 
dipende, sia suj7Ic«Rle n far trofuHare it fluido nulritùriO, a per> 
dd, ad ttiimtntarc la vita [pag. 30]. Che ami, è facile fi ve- 
dere che il moetnuflio del iangue perelsie più cha la vita, e 
quindi non vt ha timore che si arresti, produccndo la morir. 
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DI fallo li sà cbe b impuition» dreolatoria del cuure pro- 
itarendo it moDfmmIo del MDgiie, per la rttàuata the qoeslo 
tncnnin Dei vasi capillari, produce ancora il tmndainmlo nv 
Mtìtio, alimenlando la uffa (pag. 28). Ha siccome la ioìpol- 
itone circolatoria i pfft àirtUa al motrfninilo del sangue die 
al iraradamnilo nDlririiio, perciò è cbiera che, dAnftiuendo 
tempra pià le fone circolalorle, cti»a prima il Irasndamento 
natrtlldo, die il mo*Ìineiilo del sangae-.esiendo eridealerhe 
può beoe aver Ittogn i) sao movimtnto senza eratudamenta, 
ma non -già viccver». La vita dunque si eslingue prima cbe 
cessi la circolazione del sangue; o rn altri termini, la rircola- 
^one del sangoe cessa, pirckè 6Ì estingue la vita, ma non già 
viceversa, come si ha temuto da qui. Cor uUimum morieni, 
anrbe nel Colera asEalico. 

La oiscosftd che acquista ii sangue in questo marho, nua 
die il riposo del malato, ed il freddo deli' algidismo e del 
ghiaccio, ritardando la circolazione del sangue, ritardano dun- 
que Il complmeiilo della sua perdita acquosa, e qaindi l'iilanfe 
dilla morie ; mentre sono rese mollo pià facili le oscrustonf 
languìgtu delb aaperflde trasudante, che sole potranno lol- 
tuira laoilo. 

Anche l' atj^tdismo dunque, che resulta dalla dlmianztone 
della nlllviltk circolatoria, e che ridonda a diminuire ancor più 
il moTimeD(o del sangue, anche Valgidimo che di la imma- 
gine della morie, contribuisce a protungare la irfla, e rosi an- 
che a lalDorlu. la verità, non vi ha dunque malattia che of- 
Ira al Medico ma^tnrt opportunità di guarigione, e che al 
tempo slesio evga mtnort cure, quanta il (ìolera asiatico: e 
frattanto non vi ha malattia rhc sia stata Irntlata piò m«r- 
giemnaiu « pfA a rovticio, quanto questo morba II resto vi 
da se. 

Intanto mentre vi ha bisogno di fteddo e di r^Muo, noi 
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vediamo da ugni parie i Meiliri nfTdlirarsi n riscaldare o fre- 
gare i colerosi, die è una meraviglia; per la bulla ragione 
che il Colera guari$ce quamln il corpo si riscahla, senza ri- 
fleilere cbo si riscalda perchè guarisce; vale a ilirc, perchè è 
cessalo quel profluvin chn era la origino ili liillo il male. Si- 
mìlmenle noi cediamo altri .Melici oslinarii a provocare la se. 
emione della bilt, ed allri aitiniiDislrart; la noce comica, es- 
geDdogi immagloali che il Colera guarisce perchè ritorna la 
biU, o Fattività del cuan, mentre invece ritornano Vuaa e l' al- 
tra perchè guamce il Coltra. E[{ualmenle allri cercano pro- 
vocare il sudore, pretendendo che i colerosi Riiariscono per- 
chè sudano, ed invece sudano perchè guariscano, ee. ec. ec. : 
senza conlare quelli che levano sangue! e gli al[ri che ce ne 
meltona deU altro] 

Ma in tulio quesio non si ha rìOelluio che allorquando 
in un fenomeoo la cauta e Velfelto, esigono una cerla durala 
di Umpo, prima che si rendano itnsibili sono già diventali 
contemporanei; a slloia non è più posiìbile vedere II loro 
rapforto dimeaititmii per cui oulia di più facile che pren- 
dere felfeUo per la cauto, e viceversa: d'onde In necessità di 
risalire ai prtncipji della tcienu per discuopriro qael rapporto ; 
lasciando il misero argomento dell' Aoc posi hoc a chi non ab- 
bia altri argoraenli da far valere. 

Ora quando i\ vedono tanti Medici afiàticarsi a conlran'are 
le bmefichc tendente della nalura, negando pcrUno la sua virtù 
mediealricel quando cui loro sogni al Ivlto del maialo snatu- 
rano le inatatlìe, facendone degli enlì rantasllci ed imiwssibili, 
e ÌDlanlo giuocaudo la uiia degli uomini sul fondamento di 
un «gnu! quando giungono a snaturare lo stesso corpo umano, 
che si figarann fabbricalo sul modello delle loro utopie, get- 
tando IMnaiomlA e la Fisiologia fra i ferrt vecchi dei loro an- 
licbl sludii 1 i da meravigliare che poi la Uedicina sì Irovi 
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impomti. a conbatten fi inil^ i|osndo doo ai facda ampHct 
di qaesloTSfd JfadfofnOiiiM oeetibndf impuiw. Fortunslamente 
per6 OD aioico distinto ha scoperto'coD la soa esperienza, 
che « a moHn d molfatlea »! Si rassicari dunque la lan- 
gtunle umanili. 

Ua rasBlcDriamoel anche gol, quantiinqae dod siamo nò 
cliDlcI, né maiali, poiché l'Iialia nostra canta ancon inollt 
uomiol, che anteponendo la Sciensa coi uiol taerifiti, al mOttn 
coi snoi guadagni, sapranno apprexiara dò che può esserci 
ogilBla questo tenue frollo di dodici anni di rìcepcLe e di abidii; 
8 se in qnaleliB parie non aveasinio nisginnla lo ipapo, noi gpe- 
rìamn Toorraono rìOellera, et» in nnfiib al «olutos mi «(, 

Ha nulla di buono speriamo dai tUsmoHei e dagli «"P*- 
riti, i due estremi opposti elie li toccano di dietro perla grande 
antipatia ; i quali infatUBlf dalle loro Idee ioblllhlH e grandiose, 
è ben difficile cbe al laaelno ricondurre alla dlscretena del buon 
Benso, ed alla sunpiidtà della nalurà. Uollo meno danqna spe- 
riamo <K avere pemad t aiuid cultori deirkoe post tee; I 
quali, itoneDdo la due eminenti ed opposte inalili suddette,- A 
elBTano, come aquile, alla potenxa gitodrata I E perdfr si goar" 
darebbero bene dal degnare di segtdra I conriglt di un'umile Mi- 
erotcop&to, die con la sua nutemalica non aspira elie ad eetrsrre 
delle cattive ndtd; e mollo piò si guarderebbero dal Dirgli 
rmiore di ooogollarlo sùqnakbeproNnna indtUrwtìnato, quando 
. tìoè d hanno jUi Èuofnfte che lette guu^rale; precidendo que- 
ste lest^ die luUe le malattie sono ncesssanamenb mitteriots ed 
oenrilCi e lo saranno in snnpilsmo; e die perei& nn Ulno- 
teopista non vi ba die vedm, e qnindl non dee giimdan, e 
molto meno osmpartt di quei mMeri; non eaModo loUsroio, 
» non che a condiziona che stia raccUoso deotro il tubo 
del sno Ulcroscoplo, come Amanto Fermila nella sua con- 
dilglla. 

18 
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Ha siccome la amanità Uà al di fuori, nè ii progresso 
della Scieoza può badare al loro Del», perciò noi uon ces- 
seremo giammai di ripetere appaalo a coloro che dod vogUono 
MDtlrcii 

■ Bppnr si muove > 
anche la Sdenia rereo la bm, come 11 Golen verso la mone, 
di cui fora Uà terbta «àh team data tuperficU tnuudatue, 
M pnre noa è aoche iMidpaia. Ha se, invece della Sdenta, 
VDolele amiUre il Cobra, & in vostro potere, facendo cwart 
a troftuiamenlo. — Non d credete? Ohi allora poi lauUMo 
guarire: e cosi più della metà del colerosi ai salveraanD gratis 
col natorsle istinto delle bestie, e potranno darvi il oonsIgUo 
dd Saggi: 
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